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PREFAZIONE 



Se prescindiamo da una breve dissertazione del Tira- 
boschi sulle Pubbliche Scuole premessa al I volume della Bibl. 
modenese, pag. 42 sgg., possiam dire che quasi nulla si pos- 
segga sulV insegnamento delle belle httere impartito nella patria 
di Lodovico Castelvetro. 

A noi è parso prezzo dell'opera raccogliere qtianti do- 
cumenti potemmo rinvenire sui grammatici chiamati a pro- 
fessare in Modena e comporre sulla scorta di essi una mono- 
grafia che giovasse o s' industriasse di giovare allo studio più 
approfondito della coltura in Modena attraverso il medio evo 
sino al pieno cinquecento. . 

A questo scopo utilizzammo sopratutto gli atti della Comvr 
nith di Modena conservati nell'Archivio del Comune e non 
mancammo di far ricerche, non del tutto infruttuose, nelV Ar- 
chivio Notarile e nella Biblioteca Estense. Anche V Archivio del 
Capitolo ci fu aperto dalla squisitezza dell' erudito e chiar.mo 
Vicario Mons, Don A. Dondi. 

Il materiale raccolto ci e parso cosi prezioso e interes- 
sante, da sentirci stimolati a presentare agli studiosi le nostre 
modeste fatiche. 

Modena, 1904-5. 

G. B. — E. P. V. 
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Coltura modenese nell'età delFalt^ medio evo. 

Quando nei secoli dell' alto Medio evo le vicende poli- 
tiche e le calamità pubbliche imperversarono nella penisola, 
la sacra fiamma degli studi non potè non ofFascarsi; ma non 
si spense del tutto ; poiché nella solitudine delle Abbazie 
essa fu alimentata dallo zelo dei credenti e dovè anche mandar 
qualche lume nella penombra delle sacrestie, affidata ormai 
quasi unicamente a qualche canonico incaricato di tener 
scuola al giovane clero. In quel naufragio succeduto al di- 
luvio delle invasioni barbariche, scomparve quasi del tutto la 
coltura e si disgregò V ingranaggio politico e amministrativo, 
mentre nel successivo formarsi del linguaggio volgare la 
eclissata lingua e civiltà latina divennero quasi esclusivo 
possesso della chiesa. 

Brillano appena, neir oscurità di quei tempi, alcuni pal- 
lidi fari come dispersi; e se andiamo perseguendo alcuni 
raggi emananti da quei piccoli centri di coltura ecclesiastici, 
ci troviamo condotti d' un tratto a Modena. Il Muratori nella 
sua assai celebre dissertazione De literarum StaiUy neglectu 
et cvMura in Italia post harbaros in eam invectos * ) ha dato 
luogo a un documento di singolare interesse per V argomento 



^) DÌ88. XLIII, in Antiq. Ital, III, 811 sgg. Questo documento é 
tieordato dal Tiraboschi in DibL Moden,, l, pag. 42. Edito dallo stesBO 
TiBABoaoRi, Mem* Btor., I, n.® 8. 
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nostro. Intorno all'anno 796 Guiso vescovo di Modena*) or- 
dina al clero di S. Pietro « in Sicculo » di non omettere al- 
cuna diligenza nell' esercizio delle funzioni ecclesiastiche^ 
« idest in sartatectis Templi reficiendis, in Clericis congre- 
« gandis; in Schola habenda et Pueris- edocenidis') ». Se in- 
terroghiamo i documenti del tempo, non tarderemo a con- 
vincerci che r insegnamento, ai quale si allude nella nostra 
preziosa carta modenese, doveva essere sopra tutto gramma- 
ticale. Siamo infatti neir età di Paolo Diacono « artis gram- 
maticae Magister » e di Carlo Magno, che nel suo circolo 
palatino accordò tanto favore all' arte della grammatica; siamo 
dunque in un tempo, nel quale le regole del latino classico 
cadevano obliate e sulla bocca dei parlanti si alterava, quasi 
decomponendosi, ci si permetta la parola, il sermone romano 
e fioriva in sua vece la nuova lingua romanza. Non è a 
credersi purtroppo, in base al documento Muratoriano, che 
Modena in quei tempi si trovasse in condizioni privilegiate 
di coltura rispetto alla restante parte dell' Italia. I pochi do- 
cumenti che noi abbiamo a nostra disposizione per farci un 
adeguato concetto della questione che ora e' interessa, consi- 
stono su per giii negli atti cosi preziosi e vetusti conservati 
nell'Archivio del Capitolo, editi in gran parte dal Tiraboschi 
e da noi attentamente collazionati con lo scopo di procurarne 
una nuova edizione piti rispondente al rigore presente della 
scienza. E forza confessare che l' insegnamento impartito al 
clero modenese dal Magischola o Scholasticics o Oymnasta, 

*) Sulla porta della piccola Chiesa di S. Marone in quel di Saliceta 
presso Modena (Tiraboschi, Dit, iop.^ II, pag. 7) leggesi un'iscrizione, 
che il Tiraboschi dice giustamente guasta e corrosa. Ma in verità in essa 
8Ì rilevano distintamente altre parole oltre quelle Gisus Episcopus lette 
dal Tiraboschi, come ha già detto il Cavedoni, Cenni storici intorno a 
S. Geminiano, Modena. 1S56, pag. 161, e come abbiamo avuto occasione 
di verificare noi medesimi sul luogo. 

*) Questa stessa frase si legge in un privilegio del vescovo Leodoino 
che si trova in una delle carte di guardia del cod. del capitolo 0, II, 4, 
del sec. IX (Tiraboschi, Cod. Dipi, in Mem. §tor,, I, n.** XL) e in un do- 
cumento deir828 dato dal vescovo Diodato (Tiraboschi, op, eit^ n.^ XVIII). 
Suir autenticità dell'atto del 796 ci par lecito per ora fare qualche riserva. 
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• 

come dir vogliamo^ non desse dei frutti gran che cospicui. 
Come accade per quasi tutte le carte di quell' età; i docu- 
menti modenesi dei sec. IX confermano colla loro forma ciò 
che già sappiamo: che cioè le desinenze latine della declina- 
zione e della coniugazione vengono obliate e tendono a subire 
un livellamento che darà poi origine all'unica forma flessionale 
del nome italiano. Scambi di declinazione e di coniugazione 
sono facilmente avvertibili ; il genere neutro è quasi del tutto 
scomparso attratto neil' analogia del maschile, la sintassi va 
perdendo quel mirabile organismo saldo e compatto proprio 
della classicità e la lingua tutta di sintetica si fa analitica'). 
Sul finire del secolo si eleva una bella nota di sapore quasi 
classico col celebre inno delle scolte modenesi già tante volte 
pubblicato •)• 

Intorno a questo interessantissimo monumento ha espresso 
un' ardita congettura il Traube, il quale sostiene che avendo 
il vescovo di Modena Leudoino nell'a. 892 chiesto a Guido 
di Spoleto di cingere di mura la città; non è improbabile 
che il vescovo stesso debba considerarsi come autore del 
componimento scritto quasi per congratularsi dell' ottenuta 
licenza'). L' esercito dei nemici e le mura sarebbero adunque 
nel nostro canto una finzione. Con ciò ripugna la sponta- 



' i Releghiamo in nota qualche esempio tratto dal Codice diplomatico 
del Tiraboschi in fino al primo volume delle Mem. ator, modenesi. Av- 
vertiamo che il n." romano indica il documento e 1* arabico la linea: da 
8ira Xni, 11, 22; de mente octubrio XIX, 3; Hactus ad nominato ora- 
torio XIX, 33; per aingulia locia XXVII, 17, ecc. Per il b in v: ieri- 
vere XIX, 33; per e in ^: degania XI, 13; per ti da o -|- nd: spundeo 
XIII, 22; XVII, 24. Apofoneai per influsso di i in iato: umnium heredum 
X, 8, terreturio X, 17. Notevoli cumvinit XI, 4 e obvinet XI; 9, 12; trea 
per tria XI, 15, 19; tregintn XI, 41; tregisimo X, 3; quadragitimo XI, 
3; ecc. Moltissimi esempi di scambio di casi. Ricorderemo soltanto un abl. 
per r acc. punico milio modio quinto XI, 26 per avere occasione di ret 
tificareM' erronea lettura del Tiraboschi : panico milio, 

*) A. Restobt, Il canto dei soldati di Modena, in Rivista musicale 
italiana, VI (1899), pag. 743. 

') L. Traube, Poetae latini aevi carolini, III, 702 in Monum. Oerm, 
Historica. 
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Bortolotti — come Leodoino, in que' tempi di guerreschi fu- 
rori e di saccheggi (e doveva alludere all'accanita lotta fra 
Guido e Berengario per la corona d' Italia), 

His tumulum portis et erectis aggere vallis 
Firmavit; positis circum latitantibus armis. 

E s' affretta a soggi ungere, che quella munizione di porte 
e quella cerchia d' argini e palizzate ed armati, era intesa 
a proteggere cives proprio», non ad insorgere centra i so- 
vrani: Non contra dominos erecius corda serenos; vale a dire 
contro Guido e Lamberto padre e figlio augusti, in quel 
tempo signori di quelle contrade. Quel plurale dominos mostra 
che senza dimora si mise mano all' opera; almeno delle porte; 
onde si sarà incominciato il lavoro; poiché Guido mori nel- 
r a. 894. D' altra parte anche il vescovo indi a non molto 
il seguì nel sepolcro ; nell' 898 teneva già la sua sede un 
successore^)». Cosi il Bortolotti; e noi aggiungeremo che 
la metrica dell' epigrafe murale è tale, e tale è la sua forma 
letteraria da dover concludere eh' essa sia stata dettata da 
persona assai dotta nella lingua latina e forse da un magi- 
schola della Cattedrale. L' iscrizione è la seguente : 

Dam premeret patriam rabies miserabilia istam, 
Nec non et omnigenum populatio maxima rerum, 
Leudoinus Sancta motìnensi praesul in aula 
HÌ8 tamulum portis et erectis aggere vallis 
Firmavit, positis circum latitantibus armis: 
Non contra dominos erectus corda serenos, 
Sed cives proprios capiens defendere tectos. 

Air anno 899 appartengono poi alcuni versi indirizzati 
a S. Geminiano contro gli Ungheri, che scendevano — no- 
velli Unni — a depredare l' Italia : 

Confessor Oliristi, pie dei famule, 
Geminiane, exorando supplica, 
Ut hoc flagellum, quod meremur miseri, 

') P. Bortolotti, Op. eit,, pag. 40. 
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Celorum regia evadamus gratia. 

Nam doctuB eras Attile temporibus 

Portas pandendo liberare subditos. 

NuDC te rogamus, licet servi pessimi, 

Ab Ungeroraro nos defendas iacalis 

Patroni sommi, exorate iugiter, 

Servis prò yestris implorantes, Dominum ') 

Singolarmente erndito dovè essere fra i magischolae del 
sec. X-XI qneir Aimone che è riguardato da taluno come 
lo scrittore della celebre relatio sive descriptio de innovatione 
ecclesiae Sancii Geminiani edita da Pietro Bortolotti. Egli fu 
anche autore di una notevolissima iscrizione metrica sulla edi- 
ficazione del Duomo posta ancora nel muro esterno verso le- 
vante in luogo corrispondente al mezzo del Coro. Nell'ultimo 
verso, r autore si nomina, come ha scoperto il Cavedoni'): 

') Qualche variante si leggo tra lo righe dovuta alla stessa mano: 
su vaìlis y*èfo88Ìs; sopra erectus leggiamo: inflatus vel tumefactus, e 
BU cives sta: vel famuìoa. Nello stesso cod. Capitolare (0. II. 1) segue: 

Et hoc meliut. 

Confessor Christi pie dei famulo 
' Geminiane supplicando optime 

Ut bec flagella que mcremur sedula 

Regis celorum evadamus gratia 

Nam doctus eras Attile sup tempore 

Portas pandendo [liberare] subditos 

Nunc te rogamus ut eadem specie 

Ab Ungerorum nos defendas [iaculis] 

Patroni cuncti de celesti patria 

A Christo nobis petite solatia 

Ab ipso nobis 

La carta è tagliata in fondo. Si cfr. Traube, Poetae lat, p. 706. 
*) C. Cavedowi, Aimone canonico maestro di scuoia, in Modena al 
declinare del are, XI e in sul principio del XII, in Messaggere, 1856, 
n.® 1354. — Di alcuni magischola del sec. XII dà notizia il Tiraboschi 
in Biò!. moden., I, p. 43. Per uno di essi, di nome Sigezo, si cfr. Mura- 
tori, Antiq. Itaìicae, T. IV, voi. 51 (docum. dell* a. 1142). Nel 1194 
era magischola un certo Alberto, come si apprende da un atto conser- 
vato neir Archìvio Capitolare di Modena (Carta DIV, Cass G, fase. 23). 
Nella Instrumentorum Collectio ab anno Idi ad annum 1298 in Arch. 
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Mmrmoribus leulptis Domoa haee micat andìqae palchria, 
Qna corpus Sancti requieseit Geminimni, 
Qaeni plennro laadìs terrmram oelebrmt orbis; 
Noflqae magis, qooi paacit, alit veQtitqae, ministri. 
Qai petit hic, TeraD membrìs animaeqae medelam 
Comequitur, recta redit hincque salute recepta. 
Inganio elaras Lanfranciis, doctas et aptas 
Est operis prineeps haias, rectorque magister 
Quo fieri coepit demonstrat Httera praesens: 
Ante dies qaintus Janii tane fulserat idas 
Anni post mille Domini nonaginta novemque. 
Hos otiles facto versus composuit Aimo. 
Bozalinns massarius leminiani hoc opas fieri fecit *). 

Risulta dai documenti citati dal Tiraboschi*) e dal Ca- 
vedoni che AimoDe nel 1096 era Magischola nelle Canoniche 
del Duomo^ e non è improbabile che a lui vadano attribuite 
secondo la sentenza dello stesso Cavedoni, oltre alla riportata 
iscrizione del 1106^ le altre due seguenti') concernenti an- 
ch'esse l'origine della Cattedrale modenese: 

CapitoUrO) T. I trovasi ricordo di parecchi magischoìae: di Aimone a 
e. 113' (1106), e 102' (1110) e e. 104' (1110); di Sìgizo ricordato dal 
Tiraboschi a e. lOO' (a. 1150) di Alberto, ricordato quale « magischola » 
in documenti degli anni 1171 (e. TS'), 1182 (e. 175^), 1188 (e. 115''), 
1170 (e. 109»^), 1197 (e. 164''). 1198 (e. 88';, 1179 (e. 114^). Si ha pure 
ricordo di un nuovo magischola di nome Mediovillano per gli anni 1198 
(e. bS'), 1202 (e. 59). 1203 (e. 112'), 1214 (c. 89') e 1223 (e. 128'). 
Siano anche ricordati i magischoìae Albertino e Pietro di Baggiovara 
nel sec. XIII n infine Galliciano. che trovavasi a Lione nel Marzo del 1245. 
Hi cfr. Privilfgia et ttaU^ta Fabricae in Arch. Capitolare, 1257, T. III. 

') Comequitur non si legge nella lapido, e in suo luogo v*ha uno 
Hpasio libero. Forse Hozalino, che ebbe cura di far riprodurre l' iscrizione 
di Aiinrme in un nuovo marmo, si riservò di fare incidere appresso la 
parola, din alcuno HUpposn dover essere comequitur e che diversi studiosi 
iirri'iiiirnno poi come csRa si trovasse effettivamente nella lapide. Non è 
iinprobahile che ai tempi di Hozalino non fosse facilmente leggibile la 
parola nlif doveva toner lo veci di consequitur, 

* ) IWtì. Modan,, I, 43. 

') Il (^avedoni divide in due parti la iscrizione n.** I e ne cava 
eoiist*Kii<^iitemnnte tre in luogo ili due; ma si cfr. il bel lavoro di B. Golfi, 
Di una receiìte intfrpretaiione data alle icuUure delV archivolto nella 
porta ifttentritìttale del i)uotno di Modena, in Atti e mem, della li, Depui. 
di St. 1\ Iter 1$ prov, moden,, 8. IV. voi. IX, pag. 209. 
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I. 

PreiM la porta principale dal Duomo. 

Dum Gemini cancer cursum consendit ovantes, 
Idibus in quintis lunii sup tempore mensis, 
Mille Dei carnis monos eentum minaa annis, 
lata domos elari fundatqr Geminiani. 
Inter scultorei quanto sia dignus honore 
Claret scultura nunc, Wiligelme, tua. 

II. 

Noir Arohitravo della porta minore del Duomo verao meriggio 

detta dei Principi. 

• 

Scandit equum laetus dum tendit ad aequora Praesul. 
Pastor praeelaras mare transit Gemìnianus. 
Principis hie natam dat, pulso daeinone, lanam. 
Dona capit regis, calicem cum codice legis. 
Duro redit, en contra sibi currit contio cuncta. 
Post reditum fortis persolvit debita mortis. 

La prima di queste due iscrizioni inerita un' attenta con- 
siderazione. Si legge scolpita, come abbiam detto, sulla fac- 
ciata occidentale del Duomo, a sinistra della porta maggiore. 
Per la sua importanza, essa è stata fatta oggetto di studi 
pazienti da parte di dotti illustratori, i quali accintisi con 
industria di critica sagace all' arduo compito di interpretarla, 
hanno bensì rimosso qualche dubbio e qualche errore, ma 
non sono riusciti a chiarire il testo in ogni sua parte in 
modo soddisfacente. Ne è prova evidente il fatto che il Ven- 
turi traducendola nel III volume della sua Storia dell'Arte 
ha dovuto tenersi pago a una versione di questa fatta: 
« Mentre i due Gemelli trionfano e il Cancro toglie loro il 
« corso, si diede principio alle fondazioni del Duomo, a 
« questa casa del chiaro Geminiano ». 

Per r intelligenza piena della lapide, noi dobbiamo tener 
presente la prima iscrizione di Aimone e. la Relatio sive de- 
scriptio ecc., dettata certamente, se non dallo stesso Aimone, 

2 
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per lo meno da un tesdinoiiio oculAre infomuilistiino dei la- 
Tori intrapresi per l'erezione del celebre monumento mode- 
nese. E a sapersi, dice 1* antore della Rilttio che nel 1099 
la cittadinanza di Modena Tenne nella determinazione di rie- 
dificare con nuoTi criteri la chiesa, otc conserTaTasi il corpo 
del protettore S. Geminiano. Si ricorse all' architetto Lan- 
franco < mirabilis artifex, mirificns edificator > come a colui, 
che piÌL d* ogni altro era adatto ai nuoTÌ laTori ài riedifica- 
zione, e il 23 maggio si die opera a scaTare la fossa. Il 9 
giugno 1099 fu benedetta e collocata la prima pietra < cum 
« laudibuSy Tmnis et cantibus« cum cereis et lampadibus. 
< cum cTangeliorum testibus et crucibus, cum multitudine 
« Tirorum et mulierum, cum omni honore et laude rcTerenda 
« processionis .^p. 111} ». Per tal modo la data 9 giugno, 
offerta anche dalla prima iscrizione di Aimone, dcTe essere 
considerata come il primo termine a qno spettante alla Cat- 
tedrale di Modena sorta adunque sulle roTine o in prossi- 
mità delle mine di una chiesa preesistente. La testimonianza 
dell' autore della Rélatio è preziosa. Quest' operetta^ che ha 
trovato un benemerito editore nel Bortolotti comprende un 
settennio di Storia; dal 1099 al 1106, dalla fondazione del 
Duomo cioè alla consacrazione dell* altare o sepolcro, ove fu 
trasportato il corpo di S. Geminiano, fatta da Papa Pasquale II, 
presente la Contessa Matilde ^\ Che ad Aimone, magiichoìa 
della Cattedrale in quel torno di tempo, si debbano le due 
iscrizioni sulla origine del Duomo e la Rdaiio^ che fu com- 
posta prima della morte della Contessa Matilde, come pensa 
il Bortolotti, ci pare molto probabile. Quanto poi all' inter- 
pretazione di Dum Gemini Cancer, ecc., due studiosi hanno 
schiarito un poco le cose, ma non sono giunti ad un risul- 
tato che possa appagare. Il Cavedoni nel suo articolo su Ai- 
mone scrisse: « Nel bel primo verso della iscrizione pare 
« che sia corso errore e che debba leggersi ovanter invece 



' ) I lavori di abbellimiento continuarono poi per tatto il tee. \II. 
sicché la Cattebrale potò essere definitÌTamente consacrata da Lucio IH 
U 12 loglio 1184. 
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€ di ovantes, per avere quakhe buon costrutto^ cioè Dum 
€ Cancer conscendit ovanter stgnum Gemini, » 11 Cipolla ' ) 
non si propone di interpretare tntto il testo, ma si limita a 
sostituire messis a mensis nel v. 2. Meno felice è il Colfi, il 
quale vorrebbe anche correggere V espressione idibus in quintis 
perchè gli pare « bizzarra » ma forse non pensa che qui 
abbiamo a fare con versi e che qualche licenza deve pur 
essere concessa nell' ordine delle parole al nostro buon Ai- 
mone. Insomma, il Colfi nel suo eruditissimo lavoro suir ar- 
chivolto della Pescheria, giunto alla nostra lapide pare perda 
un po' le staffe, arzigogola alquanto e finalmente propone — 
ahimé — questo abborracciamento che dovrebbe rappresentare 
il testo primitivo: 

Dam geminos Cancer carsu conscendit ovantes 
Idibas in juni sub tempore lucia 
Mille dei carnis anum centum mious anuis 
lata domus clari fundatur Geminiani '). 

O noi ci inganniamo, o le difficoltà sono state create in 
gran parte dagli stessi illustratori. In luogo di Gemini, si 
è osservato, occorrerebbe Geminorum, perchè il primo verso 
fosse chiaro. Orbene, non mancano nel lat. volgare esempi 
di Gemini usato come fosse indeclinabile. Nel cod. estense 
cartaceo lat. n.® 697 contenente un Liber Physionomiae, 
mentre notiamo frasi come queste: natu% ariete, sub tauro, 
sub cancro, sub leone, ecc., rinveniamo anche V espressione : 
natus sub Gemini ( e. 7 ). E a e. 30 leggiamo : « Cum luna 
« est in gemini bonum est incipere ». Infine, a e. 37 tro- 
viamo per r appunto Gemini per Geminorum : « Mense Maij 
« Signum Gemini prò eo quod Eva et Adam de uno cor- 

' ) Cipolla, Per la itoria d* Italia e de* mot eonquiitatorif Bologna» 
1895. p. 624. 

') B. Colpi, Di una recente interpretauione data alle iculture del- 
l' Archivolto nella porta tettentrionaìe del Duomo di Modena, Modena, 
1899, pagg. 81-82 dell* estr. dagli Atti e Mem. delia R, Deputae. di St. 
Patria per le prov, Modeneti^ S. IV, voi. IX. 
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« pore facti suot et ambo in Paradiso positi ....*)». Quanto 
poi ad ovanter per ovantes si spiega facilmente^ tenendo pre- 
sente che nella pronuncia del tempo -s ed -r finali erano 
scomparse e in ogni modo ovanter veniva a sonare come 
ovantes, a quella guisa che ctcer, a ragion d' esempio^ dava 
sulla bocca del popolo cice e cece. Messis per mensis proposto 
dal Cipolla è accettabilissimo e basterà osservare che ns nella 
pronuncia volgare era riuscito a s soltanto (come mense era 
venuto a mese) e conseguentemente le due parole sonavano 
su per giù identiche; salvo fosse una distinzione nel suono 
della s. Data la parola messis, il lapicida volendo risalire 
alla forma classica, come avrebbe fatto da mese a mense^ 
scrisse mensis, ed errò. Dunque, se abbiamo ben visto, non 
v' ha ragione di toccare la nostra lapide^ la cui traduzione 
sarà la seguente: « Mentre trionfalmente il Cancro segue il 
€ corso dei Gemelli, il 9 giugno, al tempo della messe, nel 
« 1099 viene fondato questo tempio del chiaro Geminiano. 
« Quanto tu sia degno di onore tra gli scultori, o Guglielmo, 
€ è manifesto per mezzo di questa tua scultura ». 

Non ci sorprenda quella frase « sub tempore messis » 
e non ci paia più di quello che sia disgraziata questa zeppa 
o rabberciamento per compiere il verso. Il Cipolla ha richia- 
mato r attenzione degli eruditi sopra un consimile fraseg- 
giare nella epigrafia medievale e ha rilevato come sino al 
sec. XVIII si parlasse di una iscrizione concernente Baia- 
monte Tiepolo in cui leggevasi « del mille tresento e dieso | 
a mezzo al mese delle cerese ». Vero è che Giustina Renier- 
Michiel dichiara apocrifa questa iscrizione {Orig, delle fam. 
vensz., Ili, 1829, p. 82), ma — aggiunge il Cipolla — 
€ anche apocrifa, essa giova a mostrare il continuarsi di una 
« tradizione facilmente spiegabile »• Albertino Mussato, a 
ragion d' esempio, nella sua De celebratione suae diei nativi- 



* ) Non cosi nei testi classici o amanistici. Manilio declina sempre 
Gemini. Si cfr. Aitron,, IV, 752, Cornino, 1743. £ cobi il Bonincontrì- 
Rerum naturalium et divinarum «tve de Rebus eoeleètibu$ libri tres, Ba« 
sileae, 1540, III, pag. 70. 
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tatis fienda vel non scrive a proposito dell' autunno : musta 
reconduntur vasis (v. 5)^). Insomma T allusione alle stagioni 
e ai loro frutti veniva a circoscrivere meglio V allusione astro- 
nomica non sempre di facile intelligenza. 

A dare un quadro non del tutto incompleto della col- 
tura a Modena anteriormente al sec. XIII, deve essere anche 
ricordata la iscrizione del Palazzo del Comune del 1194 già 
esaminata da noi con qualche larghezza altra volta. Essa 
dovè essere dettata da qualche dotto ecclesiastico, tanta è la 
sua correttezza metrica e grammaticale. Può dirsi che tra le 
iscrizioni modenesi di quei tempi sia davvero una delle 
meglio riuscite sotto l'aspetto letterario'). 

E questi sono i pochi documenti, dai quali sia lecito 
trarre qualche conclusione agli studiosi. Astrazion fatta dal- 
l' inno delle scolte modenesi, che non è ben certo sia stato 
composto a Modena, i monumenti letterari si assommano tutti 
a qualche inno e a una Relatio Sancii Oeminiani. Tutti 
sono dovuti al clero. Si può disputare sulla appartenenza, o 
nO; di essi ad Aimone; ma non si può porre in dubbio la 
loro origine, diciamo cosi, ecclesiastica. 

D' altronde non pare che siano rimaste vestigia di un 
insegnamento laico o privato, intorno al quale hanno in via 
generale discusso, tra gli altri, il Qiesebrecht e il Nevati •). 

La coltura fu adunque in Modena, come a dire, un pri- 
vilegio del clero sino a che si introdusse ne' secoli suc- 



') C. Cipolla, Op. cit, p. 624, n. 1. 

*) G. Bertoni- E. P. Vicini, Sulia iscrizione del Palazzo Vecchio del 
Comune di Modena, in Alti e Mem. d. Deput. di Si, Patria per le prov. 
moden., S. V, voi. V, Modena, 1904. A proposito dell* iscrizione del 1192, 
citata e iu parte riprodotta nel nostro lavoro ora ricordato sul Palazzo 
del Comune, sì avverta che essa si trova anche per intero con qualche 
variante, in Cronaca modenese di Tommasino de* Bianchi, Modena, 1867, 
voi. IV, pag. 190 e in Prov. reformazioni e lettere, 1527-47, e. 120, Arch. 
Com. — Sia anche ricordato che nel Maseo Lapidario di Modena esiste 
QQ sarcofago romano, sul cui coperchio si legge un* interessantissima iscri 
zione dell* a. 1118*9, sulla quale il prof. F. Patetta ha tenuto una let 
tara alla Deputazione modenese. 

') NovATi, Le Origini, Vallardi, Miiano, p. 217. 
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ceBsivi l'insegnamento laico (iella gram in atira e dell'arte 
notarla, che passiamo ora a studiare, lasciando intanto da 
parte lo stadio del diritto, intorno al quale nn chiaro con- 
socio ha già offerto alla nostra Depatazione una elaborata 
monografìa '}. 

') T. SiHDOHHiNi, Di un eoàict del tee. XIV e dell' anti«o iludio 
modmete; ostr. dagli Alti e mem. della S. Deput. di Storia Patria, S. V 
TO). IV, Modena, 1904. 



II. . 

Gli studi di grammatica sino air età della Rinascenza. 

L' alba del sec. XIII illumina il sorgere della nuova 
civiltà italiana che si afferma col trionfo del volgare. Modena 
sin d' allora non potè sfuggire all' efficacia che un centro 
fulgidissimo di coltura, quale era Bologna, esercitava poten- 
temente intorno a se. A Bologna era stato per qualche tempo 
uno dei principi della grammatica nel medio evo, Gaufrido 
di Vinesauf, il quale abbandonata la natale Inghilterra sullo 
scorcio del sec. XII erasi trasferito in Italia, com' egli me- 
desimo dichiara nella sua Poìitria nova dedicata a Inno- 
cenzo III : 

.... Me transtali t Anglia Romam 
tamquam de terris ad coelum ....') 

Quale fama godesse quest' opera di Goffredo che sotto 
il nome di Poetria nova proclamava necessario il ritorno alle 
regole del latino classico e V abbandono dei ritmi barbari 
medievali, è cosa troppo nota perché occorra fermarcisi sopra. 
Essa fu r opera più diffusa d' arte grammaticale fra tutte 
quelle dell' età di mezzo, e noi non ci sorprenderemo di rin- 



* ) Poetria nova, 31-34, in Lbtsbr, Hist. Poetar um et poemalum medii 
Aevi, 1721, pag. 863. Queati veni sono citati da T. Casini, La coìtura 
bolognese dei secoli XII e XIII, in Giom» ètor. della letterat. itaL, I, 
pag. 9. 
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venirla tra i codici posseduti da grammatici, che esercitavano 
il loro ufficio in Modena nel sec. XIV. Figura infatti la 
Po'étria nova nell' inventario dei libri di certo Niccolò Na- 
scinguerri, che insegnava grammatica a Modena nel sec. XIV. 
Goffredo si propose di scrivere una vera e propria rettorica 
in forma sistematica con il suo poemetto dedicato a papa 
Innocenzo, e ri usci infatti a comporre un' opera chiara e fa- 
cilmente intelligibile sopra la inventio, la dispositio, la ampli- 
ficatio, e la actio, con buona messe di esemplificazioni * ). Egli 
fu anche autore di nn'Ars dictaminiSj operetta in prosa, che 
dovè pure influire sugli studi grammaticali di quei tempi e 
di quei luoghi, indirizzata, come volle V autore, alla città di 
Bologna. Ha fatto osservare, parci con ragione, il Gaudenzi *), 
che lo studio della grammatica e della rettorica diventò una 
preparazione a quello del diritto, il quale veniva impartito in 
latino. E notevole a questo proposito un dettato di Guido 
Fava, nel quale il celebre dettatore di Bologna finge che un 
giovane, datosi per un anno allo studio della grammatica, 
scriva al padre di volersi dare alla legge. E interessante la 
risposta paterna: 

« Licét sis boni studii et in te revigeat etatis maturitas 
« et memoria retinendi, ut que didiceris in sede sapientie 
« collocentur, tamen in grammatica que sublimis est, diffi- 
€ cilis et profunda, te posse non credimus sufficienter anni 
€ spatio profecisse. Quare tibi mandamus, ut in hoc anno 
€ debeas adhuc diete scientie inherere, que liberalium artium 
« dicitur fundamentum; sciens quod in futuro tue dilectioni 
« conabimur taliter, dante Domino, providere quod audire 
« poteris honorifice jus civile'). 

Più noto di Guido Faba e meritamente più celebre è 
Buoncompagno da Signa intorno al quale hanno raccolto im- 

*) GrSbbr, Uebenieht ùber die laleinùche Litteratur von der Mitte 
des 6 JahrhunderU bis 1360, in Grundriuf. raman. PhiloL, li, pag. 97 Bgg. 

') Sulla cronologia delle opere dei dettatori bologneii da Buoneom- 
pagno a Bene di Lucca, in Bull. deW htit. Stor. ItaL, XIV, pag. 8&. 

' ) A. Gaudbnzi, OuidoniB Fabe dictamina rhetorica, in Propugnatore 
N. S. T. V, P. I, pag. 109. — Quale importanza abbiano per la storia 
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portanti notizie il Casini e il Qaudenzi. Parla di lui Salim- 
bene nella sua preziosissima cronaca, alla quale andiamo de- 
bitori di un frammento poetico dovuto a Buoncompagno : 

Et Johannes johannizat, 
Et saltando choreizat; 
Modo salta, modo salta, 
Qui coelorum petit alta ... . 

Buoncompagno scrisse un' operetta storica, V Assedio 
d'Ancona edita dal Muratori (R. I. S. VI, 926) e dedicata 
dair autore a Ugolino Qosia, allora podestà di Ancona, nel 
1201. Intorno a questa data va posta l'attività del nostro, 
che nel prologo della sua Rettorica antica ricorda undici 
operette da lui composte, delle quali una, il Cedro fu pub- 
blicata dal Rockinger. Il Cedro fu compostò da Buoncom- 
pagno in Bologna insieme ad altre tre operette: la Palma, 
V Oliva e la Mirra. Fors' anche spetta allo stesso tempo il 
Breviloquio. Ma non è qui il luogo di trattare dell' operosità di 
Buoncompagno ^). Se ci siamo alquanto intrattenuti sull'opeiosità 
sua, egli è sopra tutto per questo: che il primo professore 
di grammatica che troviamo a Modena nel sec. XIII fu in 
relazione con Buoncompagno da Signa. 

Maestro Boto da Vigevano fu scolaro di Buoncompagno 
e autore di una dimenticata rettorica che porta il nome di 
Floridus. Si legge essa in un codice Morelli, ora nella Mar- 
ciana scritto a Modena durante il soggiorno dell' autore in 



letteraria e politica gli scritti di Guido Fava, è dimostrato dal Monaci 
in dae suoi scritti sulla Boia Venerì§ di Buoncompagno e sui Parla, 
menti ed epistoìe di Quido Fava. 

Le formule volgari del Fava contenute nella sua Doctrina ad inve- 
niendas et formandai materia» si leggono in Mohaci, Crestomazia italiana, 
Città di Castello, 1889, I, pag. 32. 

' ) Su Boncompagno é assai utile il lavoro di Sutter, Au» Leben und 
Sehriften de$ Magiiten Boncompagno, Freiburg e Leipzig, 1894. In ap- 
pendice, il Sntter stampa la Palma, Notevole é pur sempre» per quanto 
a molte rettifiche e osservazioni abbia dato ragione, il lavoro del Ro- 

OKIMOER. 
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questa città*). Boto dichiara nel proemio di aver inserito 
nel suo trattato documenti ed esempi Magistri mei Dalphini 
elegantissimi oratoris ac Veneràbilis Boncampagni, cuius fama 
jam implevit spatium orbis terre. Dall' « explicit > del codice 
veniamo a sapere che l' operetta fu composta nel 1234 in 
Modena durante i rigori temibilissimi di un crudo inverno: 
Anno nativitatis Domini nostri Jesu Christi millesimo ducen- 
tesimo trigesimo atque quarto fuit fabricatus Mutine siquidem 
iste liber, asperitate illius algoris acutissimi eo tempore immi- 
nente, qui nives ac brumas ftundifluas undique deportabat, 
congelandum Padum et alia Jlumina universa .... Profecto 
eodem anno in Aprili datus est iste liber scholaribus ad seri- 
bendum ; quia sicut Aprilis diversis Jloribìis inter alios menses 
mirifice commendatur, sic iste liber ex variis ftorihus eloquen- 
tiae relucescit; quare posset merito liber Floridus nuncupari. 
Questa notizia di un dettatore a Modena nei primi anni 
del 200 rimane quasi isolata per tutto il sec. XIII poiché 
dobbiam scendere sino al 1293 per trovar menzione di certo 
Magister Oldovrandus doctor in arte gramatica'); ma è 

* ) Il cod. fu conosciuto, presso il Morelli, dal Tiraboschi, Storia 
della Ietterai, ital, IV, p. 279, nota 

') Documento n.* I. Nel 1291 (Af«m., t291, n.'' 5053 ) compare, quale 
teste in Renno, un Quizardo « magister gramatiie », che non sappiamo 
se abbia o no insegnato in Modena e neppure se debba o no conside- 
rarsi modenese. Può sorridere la congettura, che ci viene affacciata dal 
prof. Casini, che si tratti cioè di quel nizzardo Bolognese che dettò 
insieme a certo Castellano, professore di grammatica e notaio, un comento 
alla Ecerìnide del Mussato conservato in un manoscritto della Magliabe- 
chiana del scc. XIV. « Il commento — scrive il Colfi che lo ha esami- 
« nato nella Basaegna Emiliana^ 1890, fase. IX e X, anno II — è rivolto 
€ ad illustrare la tragedia del Mustato per metterne in evidenza gli al- 
« tissimi pregi, come lavoro letterario condotto con la più consumata 
« perizia secondo le regole grammaticali e poetiche del tempo, per di- 
« chiararne i nobili intendimenti, per chiarire infine tutto quello che ci 
€ potesse essere di oscuro sia nelle parole o nelle singole frasi, sia negli 
« accenni, più o meno diretti, a fatti storici ». L* autore fu contempo- 
raneo del Mussato e suo amico. Nella sua qualità di dottore nelle scienze 
del trivio e trovandosi a far parte di quella raccolta di valenti uomini 
raccolta idealmente in Padova sui primi anni del sec. XIV intorno al 
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molto preziosa per noi in quanto ci mostra che ormai la col- 
tura non poteva più venir considerata quale un privilegio 
della Chiesa ma tendeva a diffondersi ognora più e s' era anzi 
già fatta laica. E poi bisogna intenderci anche quando par- 
liamo della coltura ecclesiastica. Non si creda che questa fosse 
ai tempi di che discorriamo o gran che estesa o in qualche 
maniera profonda. Se esaminiamo un nucleo assai interessante 
di documenti del sec. XIV costituiti dalle relazioni fram- 
mentarie delle visite pastorali del vescovo Aldobrandino 
d'Este^), troviamo che si sentiva il bisogno di chiedere agli 
stessi rettori delle Parrocchie se sapessero o no leggere bene. 
E ciò in conformità delle prescrizioni del diritto canonico. 
Cosi sappiamo che Garzia^ rettore di S. Barnaba, bene legit, 
bene cantai et convenienter intelligit in constructa; ma sap- 
piamo altresì che certo Bartolomeo rettore di S. Vincenzo 
bene legit, bene cantai, gramaiicam ignorai» Non doveva 
adunque dare frutti sorprendenti T instituzione presso la Cat- 
tedrale del « magiscolato >, al quale si annetteva tanta im- 
portanza da sentire il bisogno di redigere un atto di valore 
giuridico ogni qual volta si procedeva alla nomina di un 
nuovo maestro. La scelta cadeva sempre sopra gli uomini 
più stimati, ed è molto istruttivo a questo riguardo un do- 
cumento che si conserva nell'Archivio Capitolare di Moden\ 
e ohe noi riproduciamo integralmente per la sua importanza'). 
Si tratta di un vero e proprio atto di nomina fatto dal Ca- 
pitolo, rappresentato da un sol canonico residente, nella per- 
sona di certo Bernardino Prete alla dignità di magiscola 
in sostituzione del defunto Giambone Mattarelli, uomo di 



Massato stesso, ottenne da questo il permesso di commentare VEcerinide. 
Il Golfi é disposto a identificare — e parci, con ragione — il nostro 
Quizardo con Guizardo Bondi dottore già nel 1289. Notevole una lettera 
del Mussato scritta al Guizzardo per chiedergli la restituzione di un Vir- 
gilio prestatogli qualche tempo prima. 

* ) Si veda B. Rioci, Di Aldobrandino d*E$te veicovo di Modena e 
di Ferrara, in Alti e Mem. della R, Deput. di ISt. Patria per le prov, 
modene$i, S. V, T. IV, Modena, 1904. 

*) Documento n. II. 
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assai fama ai suoi tempi. U atto ò del 23 Settembre 1334. 
Vi si dice che essendo rimasto libero per la morte del Ma- 
tarelli V ufficio di magiscola, il canonico residente Iacopo Sa- 
raceno volendo provvedere la Cattedrale di un idoneo inse- 
gnante elegge Bernardino della Chiesa di S. Senesio e To- 
pompo in Medolla « viram utiqne providum et discretnm ». 

Se asciamo poi dalla Cattedrale, vedremo che V insegna- 
mento diciamo cosi laico delle discipline grammaticali era 
tenuto intorno a qnel tempo da certo Graziano della Rocca, 
il quale dettò il suo testamento nel 1336. Lasciò a sua figlia 
Giuliana 100 lire modenesi ed istituì crede il figlio Barto- 
lameo, lasciando signora e usufruttuaria dei suoi beni la 
moglie Chilina^). Intorno a questi suoi beni ci dà qualche 
informazione un nuovo documento del 12 Ottobre dello stesso 
anno, che pubblichiamo nella parte, che ci interessa, in ap- 
pendice'). Con Graziano non devono essere dimenticati certi 
Corrado Nascinguerri, che incamminò nella sua stessa profes- 
sione il figlio Niccolò '), e Giovannino « de Marzaleis de 
Conradis » *). 

Ma Niccolò Salinguerri o Nascinguerri figlio di Cor- 
rado e anch'esso maestro di grammatica vuole fra tutti un 
accenno particolare, perchè le sue relazioni con Modena e i 
modenesi hanno pure una qualche importanza. Nel 1397 di- 
nanzi ai dodici sapienti della Comunità comparve il suocero 
e procuratore di Niccolò con una lettera di Niccolò Marchese 
di Ferrara nella quale il Marchese estense manifestava il de- 
siderio che per cinque anni ancora fosse mantenuto lo sti- 
pendio al Nascinguerri. La lettera era di questo tenore: 

Nicolaus Marchio Estensis etc. Carissimi nostri. — Sup- 
plicavit nobis Magister Nicolaus de Sainguerris ibidem ma- 
gister gramatice ut dignaremur taliter ordinare quod eius 
solita provisio sibi firmaretur prò quinque annis proximis 



* ) Documento d. III. 

*) Documento n. IV. 

8) Documenti n. VI, VII, Vili. 

*) Documento n. V. 
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fatnris. Qnamobrem vos hortamnr ut ubi hoc vobìs ntille 
cognoscatis eidem provissionem solitami ut premittitur; con- 
firmetis quod erit nobis qnippe gratnm. Datnm Ferrariae. 
XII februar. MCCCLXXXXVII. 

Letta la lettera, la proposta del Marchese di Ferrara 
venne discassa; e dietro la considerazione che « ipse Ma- 
« gister Nicolaus » era « idoneus et safficiehs in arte gra- 
« matice ad docendnm et instraendnm filios civium et aliorum 
« babitantium in civitate predicta » i dodici Sapienti decre- 
tarono unanimi di sodisfare pienamente il desiderio del Mar- 
chese Niccolò *). 

La moglie del nostro professore di grammatica chiama- 
vasi Vittoria de Gazo, e il 30 Luglio 1406 assumeva la tu- 
tela dei figli Gioan Corrado e Barnabeo pupilli dinanzi al 
giudice di Porta S. Pietro '). Era presente maestro Antonio 
Ferrari « grammatico professor ». Fu questi un altro docente 
in Modena che acquistò nel 1406 (2 Luglio) da Vittoria i 
libri di Niccolò Nascinguerri per il prezzò di libre 100 mar- 
chesane grosse"). I libri venduti sono i seguenti: 

1. In primis: unum comentum Virgilij in carta edina. 

2. Item : comentum et testum Lucliani in carta bombicina. 

3. Item: comentum et testum tragoediarum in cartis bom- 
bicinis. 

4. Item : comentum et testum Poetrie Novelle in cartis edinis 
et bombicinis. 

5. Item: comentum et testum Poetrie Oratii in cartis edinis 
et bombicinis. 

6. Item : comentum et testum Boetii in cartis bombicinis et 
edinis. 

7. Item: comentum et testum illius libri qui incipit, senes 
fideli8 in carta bombicina. 

8. Item: testum Gracismi in carta edina ^). 

') Docamento n. IX. 

*) Documento XI. 

') Docamento n. XII. 

*) È il Grecismo di Everardo di Bethune, di cui si conserva uno 
splendido ms. nelT estense scritto in Padova nel 1301 (Cod. lat. 253, se- 
gnato a. W. 2,20). 
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9. Item: testum Ovìdij Metamorfosiarum in cartis bombicinìs. 

10. Item : testum Oeorgicorum et Bucolicorwn in cartis bom- 
bicinìs. 

11. Item: mnltas regnlas et multas differentias cum roultis 
libris in carta bombicina. 

12. Item: unum Lucanum in cartis edinis. 

13. Item: unum librum in parte Speculi in carta edina. 

14. Item : tros libros in decretali : videlicet, Clementine Sexti 
in cartis edinis. 

15. Item: unum librum Aurore vcclae in cartis edinis. 

16. Item: unum librum somme notarie. 

17. Item: unum librum meridiane '). 

È questa per un maestro d' arte grammaticale di quei 
tempi una non indegna raccolta di libri la quale può servire 
a darci un' idea abbastanza precisa delle preferenze e della 
cultura d' allora. Quanto al metodo d' insegnamento, se pos- 
siamo usare questa espressione certamente ardita per quelF età; 
teniam presente che V arte notaria accompagna; se non proprio 
i primissimi; per lo meno i primi passi della grammatica. 
Informino i un. 11 e 16 della presente suppellettile mano- 
scritta posseduta da maestro Nicolò Salinguerri o Nascen- 
guerri. 

Se pochi sono i documenti che abbiamo a nostra dispo- 
sizione per il secolo XIV; essi; possiam dire, abbondano pel 
secolo successivo. Già nel 1412 il Capitano del Reggimento 
modenese; congregati nel Maggio i dodici Sapienti; « dixit 
« et proposuit quod considerato quod in civitatc Mutine 
« nullus erat magister gramatice suficiens qui vellet aut sciret 
« docere aliquos volentes discere.... quod ad noticiam . • • • 
« pervenerat quod quidam forcnsis et optimus gramatice et 
« magister et poeta erat in civitate Mutine » disse e pro- 
pose che a questo maestro fosse affidato i' insegnamento di 
grammatica con lo stipendio di cento lire marchesane al- 
l' anno*). L'accenno è troppo vago perchè sia possibile rin- 

» ) Uogito 30 luglio 1406 in Memoriale, 14(X}, ii.« 569. 
" ) Documento n. XIV. 
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tracciare senza ulteriori documenti il nome di codesto maestro. 
Certo è tuttavia che il suo insegnamento doveva essere 
anch' esso apprezzato in Modena e fuori; se troviamo nel- 
r anno seguente ricordo di certo Bernardo di Firenze che 
s' era stabilito a Modena « cum egregio juris iutriusque doc- 
« tore domino Jacobo de Camanzaris » col deliberato pro- 
posito di erudirsi nel!' arte della grammatica *). Qualche anno 
dopO; nel 1421, un altro professore di grammatica si fa in- 
nanzi: Francischus de Verullis"), che* deve essere identi- 
ficato col più conosciuto Francesco della Campagna Romana"), 
di cui discorre con qualche larghezza il Tiraboschi. Fran- 
cesco è noto per aver insegnato nello studio glorioso di Fer- 
rara. Non ci sorprenderemo adunque, se nello stesso anno 1421 
noi Io troveremo in Modena dinanzi ai dodici Sapienti con 
la seguente lettera di Niccolò d' Este : 

NicholauB Marchio Estensis, etc. — Carissimi Nostri. 
Porectam nobis suplicationem prò parte magistri Francisci 
de Campanea Rome vobis mittimus presentem inclusam et vo- 
lumus ut de contentis in ea sermonem faciatis .... et ve- 
litis .... providere quod promissa sibi [cioè a m.^ Francesco] 
serventur .... 

Si trattava, com' è facile imaginare, di una supplica per 
ottenere dalUt Comunità la statuita provvigione da parte di 
Francesco da Roma, supplica all' effetto della quale molto 
giovò la letterina accompagnatoria del Marchese di Ferrara*). 

Francesco teneva allora scuola nella Cinquantina del Ca- 
stellare '), ma qualche anno dopo dovè abbandonare Modena 
per recarsi a Ferrara*). Nel frattempo acquistavasi nome in 

' ) Documento n. XV. 

*) Docamento n. XVI. 

') Il Pardi nel suo buon lavoro Lo Studio di Ferrara^ 1903, pag. 36 
dice che Leonello prald (1443) l* insegnamento della grammatica a 
ignoranti pedagoghi e chiamò a Ferrara valenti grammatici : Francesco 
di Campania, Francesco di Roma. Questi due debbono essere una sola 
persona. 

*) Documento n. XVII. 

^) Documento XVIII. 

*) BOBBBTTI, I, 28; TlBABGSCHIy VI, P. 1, p. 95. 
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3Iodena un certo Giovanni Fornasaiii che forse sarà quel 
Zoan modenese dagli occhi non chiari di cai si tocca nella 
Leandreide. In appendice pubblichiamo alcuni documenti che 
lo riguardano ^); qui ci limitiamo a far conoscere da un atto 
del30 Giugno 1432') la sua piccola ma interessante biblioteca 
privata : 

1. Unus Lncauus de papiro. 

2. Unus Virgiliua Eneidos in papiro. 

3. Unus apologus de asino aureo in papiro. 

4. Fabule Ovidii Metamorphosios in papiro. 

5. Scriptum Poetrie Gaufredi in papiro. 

6. Scriptum Ovidii epistolarum in papiro. 

7. Scriptum Boetii de Consolationt in papiro. 

8. Scriptum Suvimae artis notarie in papiro. 
U, Unus auìanus in papiro. 

10. Una poetrìa Gaufredi in })apiro. 

11. Scriptum Theodoli in papiro. 

12. Unum doctrinale in papiro. 

13. Scriptum doctrinalis in papiro. 

14. Quedam particula expositionis institutionum in papiro. 

15. U^nus Ugutio in membranis. 

10. Una sumroa gramatice in membranis. 

17. Unus Grecismus in membranis. 

18. Unus ovidius epistolarum in membranis. 
V.l. Pars Prisciaui maioris in membranis. 

20. Pars Prisciani maioris in papiro. 

21. Una Summa artis notarie in membranis. 

22. Una sophistica in membranis. 

23. Unus Boetius. 

24. Item geminus Boetius. 



' ^ Uocumeiiti XIX, XX. 

') Mcm. a. 1432 al 1433, n.*» 355 e Documento XXI. Si cfr. anche il, 
documento XXII. — A Giovanni da Modena, sia egli il Fomasarì, 
come noi crediamo, o sia un grammatico precettore in Friuli, come cre^ 
*U*iUi il TiraboBchi nella sua « Biblioteca >, appartengono due canzon^ 
«; un sonetto che si leggono nel codice Isoldiano della Universitaria di 
Bolof^na ( n." 739). Si veda una notiziola nella rivista Minima, Modena, 
lj> K«bhr. l»>r), pag. 41. 
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Ma Francesco da Roma è pur sempre quegli; tra i 
maestri di grammatica del sec. XV in Modena, che presenta 
per noi maggiore interesse^). Ricompare nella nostra città 
nel 1430, e sopra una serie di atti noi lo possiamo seguire 
negli anni seguenti: 

Il 22 Gennaio 1430 uno dei Sapienti, Matteo del Fri- 
gnano, fece sapere alla comunità i risultati di certe pratiche 
intraprese per riavere in Modena V insegnamento di Francesco 
da Roma. Ciò doveva corrispondere ad un desiderio della 
cittadinanza, poiché Francesco, come affermò Matteo, era re- 
putato uomo di virtù, di buona dottrina e di buoni costumi*). 
Durante il suo nuovo soggiorno in Modena, gli fu aumen- 
tato lo stipendio nel 1437") e nel 1441 gli fu confermato 
r insegnamento*). Lo troviamo ancora in Modena nel 1450'). 
Con ciò siamo giunti alla metà del sec. XY, e già anche in 
Modena si sentono gli effetti del rinnovato studio della let- 
teratura latina. 

Sorgono invero alcuni uomini di grido consumati nello 
studio dei classici latini. Bartolomeo Paganelli, e il Tribraco 
riempiono del loro nome, se non glorioso, certamente non 
oscuro, la seconda parte di questo secolo e Matteo Maria 
Boiado compone in Modena, durante il suo capitanato, una 
serie non indifferente d' ottave per il suo Innamorato. 

Gli anni trascorsi in Modena dal Boiardo cadono nel pe- 
riodo di maggiore attività della sua vita. E dovè essere cer- 
tamente profonda V efficacia esercitata dal grande poeta scan- 
dianese coir esempio e col consiglio sui letterati d'allora. Il 
Boiardo aveva attinto all' onda cristallina della poesia di Tito 
Vespasiano Strozzi un' incomparabile dolcezza nell' espressione 
del pensiero e nell'armonia del verso; aveva derivato dallo 
studio dei modelli classici 1' abito alla facile e lucida compo- 

* ) Su Francesco da Campagna si vedano i documenti editi sotto il 
B. XXIII. 

*) Documento XXIII,.n.<' 1. 
») Documenti XXIV, XXV e XXVI. 
*) Documenti sotto il n.« XXVI I. 
^) Documento XXVIII. 
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sizione dell' opera d' arte e a^eva sortito da natura un in- 
telletto veramente prodigioso di poeta. Quanti e quali bene- 
fici potevasi adunque aspettare Modena dall' alito di coltura 
ferrarese portato da M. M. Boiardo! 

Modena cominciò infatti a tener d' occhio la gloriosa 
Ferrara; ove i frutti del prezioso insegnamento di Guarino 
già maturavano, e chiamò ad insegnare grammatica tra le 
sue mura uno scolaro del Veronese: Bartolomeo Caseoti^). 

* ) Documento XXIX. Sì leggono versi del Caseoti nel cod. estense 
già Bevilacqaa. 
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La Rinascenza modenese. 

A diffondere in Modena il fervore per gli studi non 
potè non contribuire negli anni 1480-82 la presenza di M. M. 
Boiardo, capitano ducale, al colmo allora della sua attività 
poetica ^). A comprendere e a gustare la finezza e la eleganza 
della poesia Boiardesca^ Modena aveva trovato un aiuto 
ne' suoi dimenticati maestri d' arte di grammatica. A Fran- 
Cesco da Roma e a Bartolomeo Caseoti possiamo aggiungere 
facilmente altri nomi: Antonio del Palazzo, Paganino Mazzoni. 

Sin dal 1425 trovavasi in Modena Antonio del Palazzo 
quale istitutore di arte notaria; ma T insegnamento pare non 
fosse molto proficuo al nostro maestro, poiché il 16 Febbraio 
troviamo che uno dei dodici Sapienti, certo Niccolò da Li< 
gorzano, sostenne che V insegnamento dovesse essere soppresso 
€ quod hec expensa fit inutilis, quia nemo intrat sub ipso 
« Magistro Anthonio ad notariam ». Ma la Comunità mode- 
nese pensò di ricorrere a una via di mezzo: non abolì T in- 
segnamento, ma lo sospese per un anno. E maestro Antonio 
rimase cosi senza stipendio. Com' e naturale, egli protestò, 
continuò a far scuola, e un documento del 22 Novembre 1425 
ce lo mostra dinanzi ai dodici Sapienti disposto a sostenere 
le sue ragioni. Comparve — dice il documento — 1' egregio 
professore di grammatica e giurisperito Maestro Antonio del 

* ) 6. Bertoni, Nuovi studi $u M, M, Boiardo, Bologna, 1904, pagg. 87. 
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Palazzo ed espose ai Sapienti e al consiglio che egli inten- 
deva ricevere la restante parte del suo stipendio, a comin- 
ciare dal Febbraio nel quale mese gli era stato soppressa 
ogni ricompensa. La protesta sorti il suo effetto e maestro 
Antonio ottenne ciò che gli spettava^). 

Questo aneddoto, che il lettore troverà narrato in tutti 
i suoi particolari nei nostri documenti, non sarebbe stato da 
noi riferito, se esso non avesse, ci pare, il suo significato. 
Negli albori del sec. XV non trovavasi in Modena chi vo- 
lesse intraprendere lo studio dell' arte notaria. Convien dunque 
riconoscere che soltanto a stento 1' alito della Rinascita si 
sia introdotto in Modena e che ciò sia avvenuto quando già 
Ferrara e Bologna fiorivano di studi. Si noti anche che An- 
tonio del Palazzo s'era impegnato col Capitano ducale di 
insegnare oltre all' arte notaria 1' arte della grammatica gratis, 
a tutti coloro che non avessero un dato reddito annuo. In- 
torno al 1450 erasi recato a Modena da Bologna un certo 
« Bitutius de Contis » professore di grammatica; ma non 
sappiamo s' egli abbia insegnato. Il 18 Gennaio dettò il suo 
testamento: lasciò alla sorella Caterina 300 libbre marche- 
sane grosse e istituì erede universale suo fratello Giovanni^). 
Il primo maestro di grammatica non privo di mezzi che ci 
si presenti proviene dunque da Bologna. 

Paganino Mazzoni ci si presenta la prima volta nel 
1432"). Egli compare il 2 Maggio dinanzi al Consiglio e 
chiede di essere fatto cittadino modenese e di fare acquisti 
nel distretto di Modena. La cittadinanza modenese gli viene 
conferita all'unanimità ed il maestro viene iscritto nell'estimo 
della cinquantina di S. Geminiano con l'onere di lire 100 
marchigiane. Soltanto 1' anno seguente incominciò a far scuola 
e gli furono conferite lire marchigiane cinquanta annue per 
lo spazio di cinque anni ^). Ma nel medesimo anno si ammalò, 
a quanto è lecito congetturare, gravemente poiché il 29 Di- 

') Documenti XXX, XXXI, XXXII, XXXIII, XXXIV. 
") Documento XXXV. 
' ) Documento XXXVI. 
«) Documento XXXVII. 
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ccmbre comparve dinanzi alla comunità certo < Ludovìcus 
€ Carella nomine Magistri Paganini professoris gramatice ab 
€ ipso Comune salariati et parte ipsius M. Paganini dixit 
€ quod ipso Magister Paganinus impotens est ad serviendum 
« et ad regendum scolas sicut hactenus fecit et hac occaxione 
€ infirmitatis qua gravatus est et quod prò tanto non in- 
€ tendit nec vult in futurum scolas regere nec provisionem 
€ capere a dicto Comune*) ». 

Ma nel 1435 maestro Paganino trovò un modenese^ uma- 
nista e poeta, che lo sostenne e chiese che gli fosse concesso 
il suo stipendio. Era Niccolò « de Quattuorfratribus •) », del 
quale contiene qualche verso il codice estense Bevilacqua. 
Arrigo He da Prato in un suo componimento indirizzato a 
una certa Orsola amata da Niccolò e conservato nello stosso 
codice Bevilacqua ci parla di alcune opere del Quattrofrati 
purtroppo perdute: 

Scrìpsit CDim altisono Mutinensia bella cothurno, 
Quave sit occisus Otto protervus ope'); 

Et contra Dantem mera dulcedine libruui 
Àc cecinit laudes, Stella pudica, tuas^), 

Ursa, tuam darò celebravit Carmine formam. 
Ut credas nullo tempore posse mori. 

Venuto meno rinsegnnmento di Paganino, pare che la 
Comunità facesse ricerca di qualche nuovo maestro e no 
chiedesse licenza o consiglio al Duca Borse. Certo è che 
questi il 30 Gennaio 1451 rispose da Consandalo: 

Dilectissimi nostri. 

Visto quanto no scriviti del facto del condure uno ma- 
gistro da scola et darli provisione, ve responderemo che 

') Documento XXXVII [. 

*) Documento XXXIX. 

^) Sarà Ottobuono Terzi. 

*) Sarà forse Stella dell'Assassino dei Tolomei di Siena, sposata da 
Niccolò d'Este. Per essa Galeotto Marzio da Narni compose tatto un 
poemetto conservato nel fondo latino della Bibl. estense. Cod. lat. n.® 66 
( a. 0, 7,30 ). Contiene anche il De sita ruris Peloscllae di T. V. Strozzi. 
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siamo contenti dispensarli che possiate condurlo et darli sa- 
lario: non obstante in contrario possa che la cossa e obte- 
nota et approbata per dna mnde de SaTii*). 



Berso aveva anche dato il suo appoggio all' elezione a 
Modena; quale maestro di grammatica di Francesco da Cam- 
pagna e il 25 ottobre 1452 aveva scritto ai Sapienti : Dilectis- 
simi nostri « Condescendendo volnntiera et de bona voglia 
a tate quelle cosse che possiamo de vostro bono beneplacito^ 
intexa la dimanda che in nome vostro ci ha facto Ventura 
Mazone che vogliamo approvare la conducta facta de Maestro 
Francesco de Campagna per maestro da scola in quella nostra 
citade cum salario de libre cento de March, prò anno. Siamo 
contenti et volemo che quanto sia insino a Kalende de Ze- 
naro proximo futuro la vaglia tenga et procieda non obstante 
statuto on ordine alcuno che dispona in contrario. Et se 
poi al principio de zenaro la sera anche approvata per la 
Muda de li Savii che uscirà fori per quello primo semestre 
insino adesso volemo et commandemo che la debia bavere 
lego et prociedere per tute il tempo chel e facta senzar che 
per una altra muda de Savij ancora la se bisogni approvare 
secondo che rechiede il Statuto li soprai quale quanto sia 
per questo gli dispensemo per vigore de la presente nostra 
littera. Ferrariae XXV Octobr 1452. 

A tergo. Egregiis viris Sapientibus Civitatis nostre Mu- 
tine Fidelibus nostris dilectissimis ». 

Registro di lett. Ducali. Prov. 1449-1470, e. 68'. 

Nel 1 458 teneva in Modena V insegnamento della gram- 
matica Maestro « Lanzalotus Carnianus », che < totus scien- 
tiatus et litteratus » era venuto « libenter » ad abitare in 
in Modena ed aveva ottenuto di professare per un anno 
dietro la ricompensa di libre X marchesane per mese"). Nel 

M Registro di lettere ducali e Provvisioni: 1449 al 1470, e. 45^ Arch. 
Stor. Com. 

* ) Documento XL. 
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'68 era stato chiamato « ad legendum gramaticam et retho- 
ricam » Maestro Simone da Pavia ^). 

Sappiamo anche che Gaspare Trimbocchi; detto Tribraco^ 
insegnò nella sua città natale nel 1464^). Egli fu anche pre- 
cettore a Mantova'); e per Modena si desumon notizie si- 
cure del suo insegnamento nei suoi versi, ne' quali ci parla, 
a ragion d' esempio di certe liti eh' ebbe con un suo scolaro 
Jacopo Giusti. 

Se ascoltiamo le lodi che tributano al Tribraco i con- 
temporanei, noi avremo a restar sorpresi di sentirlo chiamare 
da Tito Vespasiano Strozzi < divino » : 

Tribrache, dÌ7ÌDQm quia te neget esse poetam 
Cum tibi tale sacro Carmen ab ore flaat? 

e salutare dal Paganelli « Pierii spes decusque chori {Elegie 
III, 5) ». Ma non dobbiamo dimenticarci che questo pom- 
poso fraseggiare costituiva, per cosi dire, una delle caratte- 
ristiche dell' umanesimo. Del resto, 1' opera tutta del Tribraco, 
assai varia e notevole, sta a provare che con molta intelli- 
genza e studio egli s' era dato alla poesia latina. Dal Duca 
Borse aveva ottenuto un assegno per recarsi in Grecia ad 
apprendervi < letere grege » e pili tardi dalla munificenza 
ben nota dello stesso signore aveva ottenuto cento lire in 
premio della virtute et doctrina aua^). Un suo carme indiriz- 

*) Docamento LXf. — Ci sia concesso di relegare in notali ricordo 
di un altro maestro di quei tempi, Andrea Aicardi di Parma, al quale si 
riferisce il seguente documento: Mem., 1459, 9 aprile, n.^64: « lohannis 
f. q. Armani de Missanis alias de Alemania civis Mut. de cinq. S. Mi- 
cbaelis habitans ad presens in civitate Bononio in capella S. Mamolli etc. 
vendidit egregio gramatice professori magistro Andree fi Ilo coradi de 
Aicardis de Parma habit. civitatis mut. in cinq. predicti S. Micbaelis ibi- 
dem presenti prò se ai sais hered. acquirenti de propriis pecuniis acquisitis 
per ipsnm ex ezereitio legendi in scolis et docendi gramaticam poetas 
rethoricam et humanitatis auctores unum cassamentum » etc. 

*) Documento XLII. 

') Luzio Rbnier, in Oiorn. Stor, d. lett. ital, XVI, 193. 

^) G. Sbtti, Gaspare Tribraco de* Trimbocchi umanista modenese del 
sec. XV, in Propugnatore, XI, P. I, p. 1 sgg. 
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zato a Jacopo Machiavelli ci offre un quadro della coltura 
modenese d' allora. Per quanto la nostra città si fregiasse 
sullo scorcio del sec. XV di uomini e di poeti, quali Jacopo 
BelbeatO; Niccolò Quattrofrati, il Rococcioli ed altri, il Tri- 
braco, che forse non poteva prescindere dal paragonarla con 
la fiorentissima Ferrara, non esita a chiamarla « luogo da 
Arpie » e terra produttrice unicamente di vino e di biade. 
I cultori degli studi, egli afferma, vi sono disprezzati; egli 
stesso, il Tribraco, non è tenuto in conto nessuno, egli che 
per primo ha portata in Modena il gusto dei buoni studi. Il 
Tribraco era un umanista, e la modestia, si sa, non è mai 
stata una dote degli umanisti. Ma lasciamo parlare il poeta : 

Hic ego more meo studiis demersùs in ipsis 

Effugto vanos enumerare dies. 
Hic repeto' Àonias semper mea carmina Musas, 

Hic me Pieridam gratia sola iuvat. 
Quaa nisi et huc rediens portassem in pectore mecam 

Non erat in patria Pieris ulla mea. 

Altri documenti ci mostrano professori in Modena Bar- 
tolomeo da Porto *), Giovanni Maria Parenti e Bartolomeo 
Paganelli. Questi due ultimi sono modenesi e non possiamo 
passare oltre senza degnarli di qualche linea. Tanto più che 
r ultimo di essi fu anche in istretta relazione con M. M. 
Boiardo. Gio. Maria Parenti è noto come autore di una col- 
lana di terzine a mo' di dialogo in commendazione delle 
donzelle modenesi edita in Modena per Domenico Rochazolo 
il 1483. Si tratta « di un piccolo libro di dodici carte. Il 
« dialogo .... è interrotto da due canzoni. Vanno innanzi 
« ad esso due sonetti e un altro sonetto con una sestina è 
« aggiunto al fine ^) ». Un codice di questa operetta è con- 
servato tra i manoscritti della Biblioteca estense ed è copia 
della rarissima edizione del Rococcioli ^). Il Parenti, come ci 



') Vacchetta a. 1490, 19 maggio. Àrch. Stor. Com. 
') TiRABOSCHi, BibL moden., IV, 38. 

') Bibl. estense: Cod. n. 1122 (a. J. 6, 11). Citiamo alcune delle 
donzelle ricordate dal Parenti: Margherita Castaldi, Maddalena Calori, 
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risalta da un nostro docnmentino, insegnava V arte delia scrit- 
tura (Docam. XLIII) e a giudicare dai suoi versi.... bi- 
sogna convenire eh' egli non fosso troppo atto a qualche mag- 
giore insegnamento *). Sentite come comincia uno dei sonetti 
della sua operetta: 

Adio, belle Donzel, vi lasso in pace, 
Non sciò se per laudarvi ho fatto errore, 
Se suol scusar chi pecca per amore, 
Godete, amanti^ hormai la tranquil pace ! 

Bartolomeo Prignani Paganelli fece parte del circolo let- 
terario; diciamo così, raccolto a Scandiano intorno al Conte 
Giovanni Boiardo, al quale dedicò nel 1489 tre libri di elegìe 
edite sempre dal Rococcioli. Fu in intrinsechezza con Matteo 
Maria Boiardo e con Batista Guarino, di cui era stato sco- 

Giovanna Grillenzoni, Giuliana Beliarda, Lucrezia e Laura Tassoni, Agnese 
Fogliani, Laura da Ronco, Giulia Balugola, Margherita Guidoni, Pacifica 
e Isabella Cavalierini, Lucia Rangoni ecc. — È notevole di Giovanni 
Maria Parenti una vita di S. Geminiano, parte in versi e parte in prosa, 
sfuggita al Tiraboschi ed edita dal Rococciolo in Modena nel 1495. L* edi- 
zione é munita di illustrazioni alquanto rozze. Un esemplare nelP estense 
é segnato, a. J. 7, 9. 

*) Non mancavano a Modena insegnanti di minor conto che quelli 
da noi ricordati. Eccone i documenti: 

Apprendiamo dai Mem.j 1466, n.** 45 che il nobile e chiaro dottore 
Pietro Balugola dichiara a Geminiano e Bartolomeo Pinzetti di nominare 
a loro curatore « magistrum Johannem filium magistri Jacobi de Fras- 
« senorio civem et hab. Mutinac in cinq. S. Laurentii gramaticae prò- 
e fessorcm ». 

Dalle matrici del notaio Lodovico Sadoleti, 1469 (13 nov.) n.** 1109 
risulta che era < gramaticae professor « a Modena certo Gandolfo Abbati. 

1518, Die 26 martii. Comisserunt buletam fiend. M.° Antonio Mischi- 
mino scriptori et abachista de servitio suo ab bine retro prò salario suo 
alias et videlicet prò mensibus quatuor videlicet: Dccembr. anni 1517, la- 
nuar. februar. et presenti mense martii a L. 3 quolibet mense in rationem 
L. 36 prò anno quolibet ut in vacheta anno 1517, e. 170 sub dio 27 no 
vemb. etc. Vacchetta a 1518 e. 49. — 1518 Die 28 sept. Item buletam 
comisserunt de libris decem et octo dandi et solvendi de pecuniis camerae 
apostolicae per Thesaur. Comunitatis M.^ Antonio Miscomino prò eius 
salario et mercede in discendo scribere et abachum prò mensibus sex- 
proximis elapsis computato presente mense videlicet aprilis maij lunij lulij 
augusti et instantis septembris etc. Vacchetta a. 1518, e. 141\ 
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laro nello studio di Ferrara. AI Guarini inviando il suo Li- 
hellus de vita quieta scriveva 

Illum sascipiat, iUam tueare, rogamas, 
Accipe discipali munera corque toi. 

Alla facilità della poesia del Paganelli pareva al Tira- 
boschi non corrispondesse V eleganza'); ma il sommo erudito 
non negava pregi allo stile del quattrocentista modenese. 
Notava anche con piena ragione che i versi del Paganelli 
hanno anche una importanza storica oltreché letteraria perchè 
ci fanno conoscere una vera schiera di poeti e di umanisti 
che col Tribraco fioriva allora in Modena*). 

Il solo nome ci è stato conservato di essi per merito del 
Paganelli^ poiché le loro opere ci furono invidiate dal tempo. 
Essi sono Zacharia Discalcius, Petrus Vignola, Daniel Fon- 
tana, Ioannes Curtius, Silvius Milanus, Bernardinus Crispus, 
Ioannes Baptista PicuS; Andreas Staterius, Dominus Albertus 
et dominus Thomas Fumi. Altri pochi ormai dimenticati egli 
cita in altri luoghi: quali suo fratello Girolamo, Jacopo 
Bianchi, e Ugo da Scandiano '). 

' ) TiRABOsoHi, Bibl, moden., Ili, p. 428. 

* ) Con tatto ciò, il PaganeUi nel sao De imperio Cupidinis ( MutÌDae, 
1492) noD bì faceva scrupolo dalla dotta Ferrara di mandare qaalche 
frecciata alla sua città natale. 

^ ) Al nome del Paganelli dev* essere accoppiato quello di Jacopo 
Belbeato che poetava a Modena nei medesimi anni. Nel codice Bevilacqua 
(Cod. est. n.<^ 1080) é conservato un suo epigramma indirizzato a certa 
Lucrezia Bonisia veneta amica di Giovanni da Carpì: 

fionisia o Veneta, salve, Laoretia: supplex 
Ne tua 8inl, oro, peotora marmorea. 

(o. a04<*) 

Lucrezia dovè essere una donna di singolare bellezza, se meritò che un 
anonimo le si rivolgesse con un epigramma come questo: 

Si formosa tuos, Laoretia, magpias ooellos 

lupiter aaratas oonspioeretque oomas, 
Aut Venetam ooelo praeferret lupiter arbem, 

Aat Btares media sidus in aree poli. 

E Giovanni da Carpi pure non è del tutto sconosciuto. Egli fu Y ama- 
nuense di tutto il celebre ma. Bevilacqua^ ora estente (n.*' 1080) e scrisse 
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In alcune elegie egli tocca del suo insegnamento a Mo- 
dena^) e nel suo poemetto De vita ^quieta palesa le ragioni 
che r avevano indotto a restare in Modena nella dolce pace 
della famiglia e a rifiutare V invito che gli era stato rivolto 
di trasferirsi presso la curia romana. Fini di vivere agli 11 
d'Aprile del 1493 e culla sua sepoltura nel Chiostro delle 
Canoniche del Duomo fu impressa la seguente epigrafe det- 
tata dal suo discepolo Dionigi Trimbocchi: 

Callimachum, et facili qui vincit Pindaron ore, 

Cognitus et piene cui situa orbis erat, 
Bartholomaeus in hac Prignanus clauditur urna. 

Qui tamen invita morte superstes erit. 
ni id. Apr. MCDXCIII Dio. T. discipulus 

Jo. eju8 fìx fratre nepoa suis sumpt. posuit. 

Gli studiosi della storia della Rinascita sono costretti a 
ricorrere ancora al Tiraboschi — e unicamente al Tiraboschi 
— quando vogliano comunque informarsi della vita e delle 
opere di Dionigi Trimbocchi. Non saranno perciò discari i 
nuovi documenti, che siam venuti rintracciando intorno a 
questo ormai obliato letterato modenese. Serviranno se non 

versi latini in lode di Borso e d* Ercole d* Este. È probabile che questo 
Giovanni da Carpi altri non sia che quel « magister Johannes de Fu- 
c scheriis de Carpo gramatice professor habitator Mutine » che fu am- 
messo nel collegio dei notai il 29 Dicembre 1487. Si vedano gli Statuti 
dei notai in Arch. notarile di Modena, e. 206^ Questo stesso Giov. dei 
Foschieri compare nella serie dei notai dì Carpi, in Statuti di Carpi, 
Carpi, 1905, pag. 221. Vogliamo anche aggiungere un'altra supposizione 
che alcuno di noi ha già espressa, in mancanza d'altre notizie, per le 
stampe. Nel 1451 era stato chiamato a professare in Modena certo Gio- 
vanni « da Parma gramatice professor qui moratur in terra Carpi ». Gli 
erano state assegnate lire marchesane CL, come apprendiamo dalla Vac- 
chetta 1451 (10 Marzo) Non arrischiamo di identificare Giovanni da 
Parma con Giovanni da Carpi, perché confessiamo che la prima conget- 
tura ci seduce di più. Si spiegherebbero in ogni modo assai bene le re- 
lazioni corse tra il Carpense e il Belbeato 

*) Il 4 Settembre 1459 si trattò di conferire la cittadinanza a Bar. 
tolomeo « qd. Zannis de paganellis alias dictus pupino de pregnano co- 
« mitatus Mutinae, qui habet filios doctos et qui cupiunt habitare civi- 
« tatem Mutine ». Arch. Comun. Vacchetta, a. 1459. 
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altro a fissare con qualche determinatezza alcuni fatti e al- 
cune date concernenti la rinascenza in Modena ^). 

Il Trimbocchi già sugli albori «del sec. XVI erasi ac- 
quistata una bella nominanza quale cultore di letttre^ sì da 
essere scelto nel 1508 come oratore per V ingresso in Modena 
del nuovo Capitano ducale. 'Nei primi anni del suo insegna- 
mento trovò non poche difficoltà e fu accusato, non sappiamo 
se a ragione o a torto, di non adempiere scrupolosamente ai 
suoi doveri. L' accusa formulata e sostenuta dinanzi al Con- 
siglio 11 16 Gennaio del 1510 dal Vescovo Forni e dal ca- 
nonico Gaspare Lini non fu priva di conseguenze. Sostituito 
dapprima da certo Giovanni Zancani, fu rimosso del tutto 
dair insegnamento e i Sapienti decretarono « unanimiter .... 
« quod in bulleta ordinaria Comunitatis loco domini Dionisii 
< Trimbochi ponatur et describatur Sanctus Geminianus pa- 
« tronus ». 

Era allora costumanza che il lettore d' arte grammatica 
tenesse anche T insegnamento medesimo per i chierici e forse 
a questo scopo stipendiato anche dalla Fabbrica di S. Ge- 
miniano. Intendiamo per conseguenza di leggieri come il 
Forni e il Zini si prendessero il diritto in nome della Fab- 
brica stessa di protestare contro il Trimbocchi e di procu- 
rare al Duomo e alla città un nuovo insegnante. Lo Zan- 
cani dovè tener scuola per poco tempo. Nel 1513 uno dei 
Sapienti, Lucrezio Tassoni, si faceva interprete del desiderio 
che aveva manifestato un nuovo maestro di grammatica di 
venire a professare in Modena. Chiamavasi Malagrappa'); 
ed è probabile che questo fosse uno di quei nomignoli, di 
che usavano gli scolari fregiare nell' età della Rinascenza i 
loro maestri. Le condizioni del precettore erano allora delle 
più disgraziate. Liti col comune e con gli scolari non man- 
cavano e talvolta le liti avevano anche soluzioni poco fortu- 
nate. Non occorre che noi qui ci indugiamo a rammentare 
singoli fatti; ci basterà rimandare a una monografia di F. 

') Sul Trimbocchi si vedano i nostri documenti sotto il n. XLIV. 
') Documento XLV. 



.^ 44 — 



GLI STUDI DI GRAMM E LA BIKA8CENZA A MODENA 185 

GabottO; nella quale si discorre di un celebre umanista pro- 
fessore, Giason dal Maino, e degli scandali universitari nel 
quattroo^to ^). 

Ma ritorniamo al nostro Dionigi Trimbocchi *). Lo spiace- 
vole incidente, creato dal Forni, qualche anno dopo fu del 
tutto dimenticato, e il maestro modenese potè nel 1520 ri- 
volgere alla Comunità la preghiera di un sussidio, facendo 
valere sopratutto la sua dottrina, le sue virtù e la sua indi- 
genza. Il Trimbocchi era allora di nuovo professore a Mo- 
dena e questa volta non aveva ritrovato fastidi. Tutt' altro ! 
Negli atti comunali, che riproduciamo quasi in extenso in 
appendice, rinveniamo invece prove palesi di una grande de- 
ferenza usata ad ogni tratto al nostro letterato, il quale forse 
crescendo in fama e in autorità era finalmente riuscito vin- 
citore di piccole ire o di malignità personali. Nel 1524 egli 
fu chiamato podestà a Montecuccolo e la sua cattedra rimase, 
pare, vacante per qualche anno. A tenere lettura in leggi, 
come si diceva, venne eletto nel medesimo anno Agostino 
Bellencini; mentre gli studi di grammatica dovettero restar 
sospesi per un anno o più, sin verso cioè il 1526, nel quale 
anno ricompare di nuovo Dionigi Trimbocchi « lettore in 
umanità ». Qualche mese dopo il Trimbocchi moriva e la 
Comunità gli decretava a proprie spese le estreme onoranze, 
data la povertà nella quale il povero maestro modenese aveva 
trascorsa la sua vita. 

Malgrado le sovvenzioni comunali, la miseria del Trim- 
bocchi era divenuta quasi proverbiale. Il Lancillotto sotto la 
data 13 aprile 1526 ci informa che Dionigi « non sapeva 
< mai quello che lui dovesse mangiare, perché da' soi scolari 
« gora mandato da vivere, e qualche volta non haveva nula ». 
E nel 1540 lo stesso Lancel lotto scriveva: « E nota che M. 



') Si cfr. F. Oabotto, Gicuon dal Maino e gli ioandali univenitart 
nel QuattrocentOf Torino, 1888. 

*) Importerà sapere che il 28 Giugno 1486 Dionigi Trimbocchi fu 
esaminato ed ammesso nel Collegio dei notai. Cfr. Statuti notarili in 
Arch. notarile di Modena, e. 205^ 
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« Dionisio Trimbocho ha avuto molti anni lire 100 Tanno 

< de provisione dalla M.ca Comunità per insegnare gramma- 
«. ticale perché era dottissimo e mori da filosofo povero >. 
E si noti che Dionigi Trimbocco godeva la protezione del 
governatore di Modena, eh' era allora il Guicciardini. In un 
documento del 13 Giugno 1519 leggiamo: « Dictum fuit 
« quod IH. D. Gubernator multura commendavit dominum Dio- 

< nisium Trimbochum et cupidus esset quod contenti essent 

< ipsi Domini Conservatores quod ipse dominus Dionisius 
€ dimidium salarii sui videlicet libr. quinquaginta habeat ad 

< computum anni venturi proximi » '). 

Modena ormai raccoglieva i frutti di tanti semi gettati 
modestamente nel secolo precedente da quella schiera di 
maestri che V attività loro avevano spesa in prò degli studi 
con grande loro abnegazione in mezzo all' apatia della citta- 
dinanza e air interesse di troppo pochi. 

Ecco sorgere tre grandi cinquecentisti modenesi : Jacopo 
SadoletO; Filippo Valentin!, Carlo Sigonio. Il Valentini è 
meno noto degli altri due, ma a' suoi tempi non ebbe forse 
fama minore '). Sentiamo quel che dice di lui un maledico 
di maraviglioso ingegno, Ludovico Castelvetro: « non fu 
« forse mai ninno nella nostra città ne forse mai sarà che 
« desse o darà maggior speranza in puerizia di dover riu 

< scire più letterato et trapassar in dottrina tutti gli altri di 

< Filippo Valentino, la qual speranza non ebbe poi quegli 

< effetti negli anni maturi, che prometteva .... Udi nei primi 

< anni in Modena Panfilo Sasso'), il quale ogni di conti- 
« nuamente in casa per un' ora interpretava o il Petrarca, o 
« il Dante o alcun altro Autore ad istanza delle persone che 
€ il corteggiavano. Et udi Dionigi Trimbocco o Tribraco, 
« avendo un suo zio cambiato il nome della famiglia di 



*) Arch. Comunale. Vacchetta 1519, e. 64^ 

') Documento XLVI. 

') Intorno a Panfilo Sassi si cfr. F. Gabotto, Rasa, Emiliana, V 
e Vili. Accusato in Modena di eresia, il Sassi dovè sottostare a un 
processo i cui atti sono conservati in un codice della collezione Campori. 
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€ Trimbocco in Tribraco^ che era salariato dal Comune e 
< interpretava pubblicamente e privatamente Autori Latini »')• 
Il Valentini fu adunque scolaro di Panfilo Sassi^ che con- 
tribuì col suo insegnamento privato alla diffusione in Mo- 
dena dei buoni studi. Porre agli inizii del cinquecento un 
risveglio di vita cittadina, quasi che Modena si destasse d'im- 
provviso dal secolare torpore, siccome è stato sostenuto di 
recente, sarebbe ormai troppo errato dopo i documenti da 
noi rilevati intorno alla coltura del sec. XY; ma sarebbe 
anche errore credere che nel cinquecento Modena non si fosse 
curata che di camminare sulla via aperta nei secoli prece- 
denti. Il sec. XYI segna un' età di splendore per la nostra 
città e Modena si adoperò con ogni zelo per accrescere di 
dignità il suo Studio*). Oltre a ciò la fondazione dell' Acca- 
demia in casa di Giovanni Grillenzoni servi oltremodo a fare 
comune in Modena Y amore per gli studi delle lettere, e a 
far fiorire nella città eletti ingegni. Nel 1545 Filippo Valen- 
tini fu capo dell'Accademia e dovè essere un grande pro- 
motore di studi, se nella sua qualità di lettore di istituto, 
per accontentare la comunità si sottomise ed insegnò anche 
umanità; ma per poco tempo tuttavia, poiché si offerse ad 
impartire questo insegnamento — e fu accettato — - un maestro 
greco di qualche rinomanza. Francesco da Porto '). Venuto 



* ) Viti di alcuni letterati del $tio tempo ( Cod. est. a. H. I, U ) edite 
da G. Cavazsuti, in Lodovico CastelvetrOf Modena, 1903, pag. 10 (Ap- 
pendice). 

*) Dal 1498 al 1530 tenne pubbliche lezioni in Modena un certo Ber- 
nardino Sassoguidano. Cfr. Tirabosohi, V, 34. Si aggiunga sul Sassogui- 
dano il seguente documentino dell' Il Dicembre 1498 (Àrcb. Comunale. 
VaechettCf 1498-9: « Nicolaus de Porta exposuit ipsis d. sapientibus 
« qualiter roagister Bernardinus qd. Benedicti Saxoguidani de Sazogui- 
« dano comitatus Regij gramatice professor desiderai magnopere aggre- 
« gari et creari in civem et prò cive civitatls Mut. ». Fu accettata la 
proposta air unanimità. Nel 1488-89 era anche a Modena certo Giovanni 
Spinelli che fu incaricato di tenere un' orazione per la venuta del nuovo 
podestà. Vacchette, 1488, 1489, 3 Genn. 13 Aprile e 25 Maggio. Cfr. per 
le cattive condizioni degli insegnanti, Sandonninf, Modena sotto il go^ 
verno dei papi, Modena, 1879, pp. 106-7. 

*) Vedi i documenti n. XLVll. 

— 47 — 



188 SEZIONE DI MODENA 

in Modena nel 1536, egli si trovò costretto a richiedere un 
aumento di paga, essendogli insufficente al mantenimento suo 
e della famiglia lo stipendio di 10 lire marchesane mensili 
che gli era stato assegnato. Convien riconoscere che il suo 
insegnamento fosse apprezzato, perché la Comunità non op- 
pose difficoltà veruna; ma due anni dopo accettando una 
protesta di Antonio Tassoni censore contro i precettori che 
neir educare i figli ricevevano por via privata troppo denaro, 
i Sapienti deliberarono di determinare una quota fissa da as- 
segnarsi dagli scolari ai maestri '). Malgrado ciò, le condi- 
zioni fatte a Modena ai professori di grammatica dovevano 
essere su per giti non peggiori a quelle delle altre città, se 
poniamo attenzione al numero delle richieste che pervenivano 
ai Sapienti. Nello stesso anno 1538 un certo Oillenio Anco- 
nitano « petiit licentiam posse legere in publico et in loco 
€ solito ipsius Comunitatis ». Ed i Sapienti gli accordarono 
il permesso « dummodo non impediat alios legentes »'). 

Intanto nel 1541 la Comunità concedeva un nuovo au- 
mento a Francesco da Porto sostenuto dinanzi al Consiglio 
dalla autorità del Conte Ercole Rangoni. Il 21 Gennaio lo 
stesso maestro greco si presentò dinanzi ai Sapienti e li rin- 
graziò con una sua orazione, che non esitiamo a credere la- 
tina : « D.nus Franciscus grecus — dicono gli atti — pulchra 
« ornata ac docta oratione egit ipsis magnificis dominis Con- 
« servatoribus quod ipsi salarium suum auxerint usque ad 
« summam libr. tercentarum, quod prius erat de libris du- 
€ centis. (e. 23^) ». L'anno seguente, Francesco chiese e 
ottenne licenza di recarsi a casa propria « ad patrem suum 
< a quo vocatus est et ad patriam suam, offerendo se rever- 
« surum partiam vero Candiam ubi natus est ». 

Il 23 Gennaio 1545 fu scelto a lettore di lettere greche 
in Modena Carlo Sigonio ') « doctus et probus et aptus ad 
similia » e fu incaricato di tenere due lezioni al giorno, ec- 



») Vacchetta, 1538, e. IGS"- e ISO»". 

') Documento XLVIII. 

*) Ofr. i documenti al n. XLIX. 
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cettaati i giorni festivi. Anche il Sigonio si trovò in imba- 
razzOy quando si trattò dello stipendio. li 7 marzo 1547 egli 
fece sapere ai Conservatori della città che egli aveva accet- 
tato di tener scuola per 150 lire all' anno con speranza che 
queste divenissero presto duecento. Si lagnò che anche le lire 
150 gli fossero state difalcate ò dichiarò di abbandonare 
Y insegnamento se il Consiglio non venisse nella deliberazione 
di assegnargli senz' altro tutte le 200 lire marchesane. « Multa 
dieta fuerunt > — dicono gli atti del Consiglio — in lode 
del Sigonio, della sua sapienza e dottrina e fu ben fatto ele- 
vare quale vanto poteva menar Modena del suo « lector 
grecus » e gli onori tributati allora al Sigonio furono tanti 
che la discussione dello stipendio passò in seconda linea e fu 
rimandata. Nella convocazione seguente dell' 11 Marzo fu però 
ripresa e si stabili di assegnare le intere 150 lire senza sot- 
trargliene alcuna parte'). 

Ma noi abbiamo citato, or non è molto, insieme ai nomi 
di Filippo Valentini e di Carlo Sigonio, quello di Jacopo 
Sadoleto. Il Sadoleto esce veramente dal nostro quadro sia 
per non avere mai esercitato lettura di arte di grammatica, 
sia infine per aver volta la sua attività e laboriosità sopra 
campi più vasti e più fecondi. Egli fu professore di leggi, e 
noi qui lo ricordiamo soltanto per aver modo di osservare 
che ormai Modena era matura a produrre uomini solidi di 
dottrina e di senno e per rilevare un documento di non poco 
interesse. Nel Marzo del 1520 il Sadoleto regalò ai Conser- 
vatori della città il suo opuscolo De casibus et fortuna, e il 
27 dello stesso mese cosi scriveva nelle Vacchette del Comune 
il segretario: « Ad conspectum prefatorum M.®®"" D.omm 
€ Conservatorum Reipublice Mutin. et D.**"*" adiunctorum .... 
€ se exhibuit et presentavit Spectabilis legum professor d. 
« Jacobus Sadoletus causidicus Mut. et ipsis D. S. presen- 
« tavit et donavit opusculum per ipsum editum De casihtbs 
€ et fortuna in quibus Comunitas ista ab anno 1510 influxit 

*) Il documento ò pieno di interesse e merita di essere riprodotto 
per intero in appendice. 
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< et de bono et novello ,8tatu in qno demani et in presenti 

< reperitar. Quod ab omnibus visnm fuit et qnippe et nunc 

< datam et laudatum opnscalum ipsum et autor ejns et Ja- 
€ cobus ipso qui tam bene scripsis et composuit ad memo- 
« riam et honorem almae Reipnblice. — Et nobis notariis 

< inianxeront in Archivio predictae Magnifici Comunitatis 

< reponi debere ad perpetuam memoriam et prò honore pre- 

< fati d. Jacobi auctoris eiusdem »^). 

Tra gli insegnanti che diedero maggiori fratti nel sec. XVI 
va posto anche qael Lazzaro Labadino, i cai meriti vera- 
mente raggaardevoli ci viene il sospetto siano stati forse an 
po' esagerati dai contemporanei e dal Tiraboschi che raccolse 
r eco di questi. Egli ebbe certo scolari di singolare valore, 
come ad es. quel Francesco Panini che abbiamo avuto già 
occasione di citare e che fu autore di una cronaca modenese 
scritta intorno al 1567. Giustamente scriveva il Panini del 
Labadino : < Ha questa città ancora un nuovo cittadino, al 

< quale se ben V origine sua è di Piacenza città celeberrima, 

< non deve però punto minor obbligo, che alli suoi antichi 
« et originarii cittadini : et questo è Lazzaro Labadino, huomo 

< dottissimo nelle Latine et Greche Lettere et di giudicio 
« acutissimo, né meno chiaro per la integrità di vita che per 
« la singolare dottrina sua ». Ma cadeva alquanto nell* esa- 
gerazione quando aggiungeva che le lettere greche e latine 
erano a Modena sconosciute da pochi anni innanzi la sua 
venuta. Il Labadino dovè spendere tutta la sua attività nel- 
r insegnamento, poiché nulla di lui ci è pervenuto e nulla 
si sa ch'egli abbia composto. Se il suo nome s'è salvato dal- 
l' oblio, egli devesi sopra tutto alla menzione che il piti ce- 
lebre de' suoi scolari, Alessandro Tassoni ne fa nel Canto III 
str. XXX della Secchia rapita. 

Meno noti del Labadino, ma tuttavia degni di menzione 
sono i modenesi Giovanni e Antonio Briani, di cui il primo 
si dichiara nelle sue Istituzioni grammaticali scolaro del Si- 
gonio. Anche Giovanni in assai giovane età compose un' opera 

') Arch. Comunale. Vacchetta, 1520, e. 37^ 



— 50 — 



OLI STUDI DI GBAMM. E LA BIU^SOSNZA A MODENA 191 

che porta il titolo di OrammaticàUs rnstitutiones ^ ) e fu edita 
dal Gadaldino nel 1581. Quest'operetta^ sconosciuta al Ti- 
raboschi^ è^ pnò dirsi^ una vera e propria grammatica latina 
e si adorna in fine del quinto libro di una traduzione latina 
letterale dell' orazione di Isocrate a Demonico dovuta al me- 
desimo Qiovanni Briani *). 

L' ultimo lettore d' umanità^ che vogliamo qui ricordare, 
fu Giovanni Maria Barbieri *), segretario della Comunità di 
Modena e letterato acuto e coscienzioso. Ciò che il Sigonio 
fece per la storia civile, il Barbieri avrebbe potuto compiere 
per la storia delle nostre lettere, tanto acume e tanta versa- 
tilità egli dimostrò nei saggi che ci sono rimasti del suo in- 
gegno. Nella sua Origine della poesia rimata, il Barbieri si 
palesa critico sagace e mostra di avere dello studio lo stesso 
concetto e metodo del Sigonio. Quale distanza separa il 
nostro Giovanni Maria, cosi accorto e saputo e cauto nei suoi 
giudizi, dai maestri di grammatica e di rettorica del quarto 
e anche del primo cinquecento! 

Verso la metà del sec XVI gli studi s' incamminano 
sopra una via più nobile e sicura e sono ormai guidati da 
un lume di critica che si va facendo sempre più vigoroso. 
E Modena, convien riconoscere, fu una delle prime sedi dei 
rinomati studi nel sec. XVI. 

Il Sigonio e il Castelvetro sono ingegni non solamente 
pieni di solida dottrina, ma sono anche muniti di quello spi- 
rito di curiosità che della sana e buona critica è indivisibile 
compagno. Lo studio modenese aveva dato adunque risultati 

*) Grammatieales Imiitutione» Ioannis Briani oivit mutinensis ad il- 
luitritnmum et reverendissimum dominum Sixtum vicedominum Novooo- 
men$em Dignits. Mut, episcopum, in lucem editae. Anno Nativitatis Suae 
XX et NatÌY. Christi MDLXXXI Mutinae. Àpud Paulum Gadaldinum. 

*) Giov. Briani corresse, come appare da un'edizione del 1638, il 
DonatuSf operetta grammaticale di Giammaria Tagliadi, detto il Mara- 
nello, maestro di G. M. Barbieri. Si veda sul Tagliadi il Tirab , Bibl* 
moden,, V, 163 e si aggiunga che ottenne la cittadinanza mod. nel 1535 
(Arch. Com. Vacch. 1535, e. 121) e che fece testamento nel 24 febbraio 
1573 (Arch. Not, Rogiti B. Paganelli 157273, n.« 335. 

*) Cfr. i documenti al n. L. 
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cospicui; quando sul finire dei cinquecento T insegnamento 
cadde o passò nelle mani dei Gesuiti. 

Con Gio. Maria Barbieri siamo giunti alla fine della 
nostra monografia, nella quale abbiamo discorso le principali 
fasi dello sviluppo della coltura letteraria modenese. Non ci 
siamo intrattenuti di proposito su questa o su quella opera 
di letteratura per non uscire dai limiti che ci eravamo se- 
gnati. Essi ci imponevano di astenerci da giudizi di carat- 
tere estetico e da apprezzamenti soggettivi. Come si sviluppò 
la coltura in Modena? Lodovico Castelvetro, Carlo Sigonio, 
Gio. Maria Barbieri come sorsero ? E la fioritura del cinque- 
cento non è preparata nell'età anteriore? noi ci ingan- 
niamo; o il nostro studio risponde a questi quesiti. E se ciò 
è; inutile del tutto confidiamo non possa essere giudicato. 

Giulio Bertoni - Emilio P. Vicini. 
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I. 

1293, 4 7mbre. Magister Oldrovandas doctor in arte gramatìca 
fecit testamentum in quo sibi heredes instituit filios suos Sadeum 
et Joachìnum et cetera. Notaio Johannes de Porta. Arch. Not. Mem. 
a. 1293, n.» 2934. 

IL 

Elezionef fatta dal Capitolo rappresentato da un sol Canonico re- 
sidente, di Bernardino Prete alla dignità di Magiscola nella 
Chiesa di Modena, 

In Ghristi nomine amen, anno a nativitate eiusdem Millesimo 
trecentesimo trigesimo quarto Ind. secunda die veneris vigesimo 
tertio septembris. 

Vacante magiscolatu maioris ecclesie mutinensis per mortem 
domini Zanisboni de matarellis olim diete mutinensis ecclesie ma- 
gistri scolarum discretus vir d.nus lacobus saracenus de Roma 
canonicus maioris ecclesie mutinensis in sacris ordinìbus consti- 
tutus ad quem cum plures lune non essent canonici residentes 
in ecclesia mutinensi qui velent et possent interesse infrascripte 
electioni de iure antiquo et approbata consuetudine electionis ma- 
giscolatus prefacte maioris ecclesie noscitur pertinere. Nolens quod 
ipsa ecclesia ex vacatione diutina predicti magiscolatus dispendia 
patiatur in alliquo vel gravamine dilligentiusque considerans quot 
et quanta pericula in spirituallibus vel temporallibus se contrahat 
ecclesiarum vacatio, volens eidem' ecclesie de magistro scolarum 
ydonio providere de ydonieitate et honestate discreti viri domni 
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Bernardini presbiteri ecclesie sanctorum Senisii et Teompompi de 
Medola dioc. mut. gerens in domino fidutiam pleniorem quod actus 
suos domino disponente iam dieta mut. ecclesia per sue circonspec- 
tionis industriam in divinìs officijs onorari poterit et salubrìter pro- 
videri Christi ac beatissime Virginia et beatissimi confessoris Ge- 
mìniani patroni diete maioris ecclesie tociusque cellestis curie 
nominibus invocatis nomine suo et vice et ìiomine totius capitulo 
mutinensis et omnium aliorum canonicorum habentium jus et voces 
in electione predicta prefactum dominum Bernardinum presbiterum 
suprascripte ecclesie de Medola virum utique providum et di- 
scretum elegit omni iure quo melius poterit et debuit in magi- 
scolatum et ad dignitatem ipsius magiscolatus prefacte maioris 
ecclesie ad locum et in loco quem tenebat dictus Zanes bonus de 
matarelis olim magister scolarum supradicte ecclesie mutinensis 
et ad omnia iura spirituallia et temporallia ad predictum magi- 
scolatum et officium ipsius magiscolatus spectantia. Mandans mihi 
notario infrascripto quod electione predicta publicum conficerem 
instrumentum. Actum Mutine in Capitulo ipsius maioris ecclesie 
mutin. presenti bus testi bus dominis domno lacobo tartaiono, laco- 
mino de Regio, Gichino de Garniellibus mansionariis ipsius maioris 
ecclesie mut. et domno francisco de roncbaleis beneficiato in dieta 
maiori ecclesia mut. 

Ego Nicbolaus de Tronciis imperiali auctoritate publicus no- 
tarius bis omnibus fui et rogatus scribere scripsi suprascripsi et 
contrabentes cognovi. 

Arcb. Capit. Cart. CCXLIII, Secolo XIV, Cass. R., Fase. 14. 



III. 

In Cbristi milles. CCG. trigesimo sesto, Ind. IV die undecimo 
octubris. 

Mag. Oracianus doctor gramaticae filius qd. d.ni Bartolamei 
de Rocha fecit testam. in quo d.no Paulo qd. d.ni Angeli Cape- 
lerii cartario jure legati viginti libr. Mutin. Item reliquid filie 
sue Quliane centum libr. Mut. et in hiis eam sibi heredem in- 
stituit: uxorem vero suam dominam Cbilinam reliquid dominam 
et usufructuariam omnium suorum bonorum donec vixerit et vitam 
vidualem et honestam servaverit; in omnibus autem aliis suis bonis 
et j uri bus filium suum Bertolamaeum sibi beredem iustituit et 
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SU08 comissarios constìtuit et reliquie ad solvendum omnia legata 
in presenti testam. contenta d.num Nicolaum de Rayneriis dictam 
d.nam Ghilinam ejus uxorem Albertum Lappi et Federichum de 
Rocha fratrem ipsius testatoris etc. Bonifacio da Morano procurat 
del testatore. Albertus de Ma^onibus notaio. Actum Mutinae in 
domo in quo habitat testator. Arch. Not. Mem. 1336, I, u. 772. 



IV. 

In Christi nom. Milles. trecent. trigesimo sexto Ind. IV die 
duodecimo mensis octubris. 

Mag. Oracianus f. qd. d. Bart. de Rocha de Cinquantina S. 
Heufomiae dixit et confessus ac protestatus fuit presente Nicolao 
filio'qd. Johannis de Rayneriis et ad eius instanciam et peticionem 
quod quamdam empcionem quam ipse mag. Gracianus una cum 
dicto Nicolao fecerunt a d.na Benevenuta uxore qd. d.ni Bonamici 
Sartoris et ab Alberto f. qd. d.ni Bartolamaei de Ma^onis et a 
d.no Donino qd. d.ni Qachariae de Felbaronis seu ab aliquo eorura 
de tribus partibus prò indiviso cuiusdam pecie terre casamentive 
et ortive posite in burgo baiovarie confin. etc. ipsam empcionem 
solus fecit ipse Nicolaus de Rayneriis quamquam ipse mag. Ora- 
cianus nominatus fuit in empcione predicta una cum dicto Ni- 
colao et in instromento emptionis predicte et quod ipsam empcionem 
fecit prò dicto Nicolao et quod precium quod tunc fuerunt con- 
fessi et contenti vendi tores predicti habuisse a di'ctis emptoribus 
prò re predicta etc. Alberto Mazoni notaio. Graz, dichiara che la 
terra è stata comperata da Nicolò Raynieri ed egli si è limitato ad 
essere presente e figurare il compratore. Arch. Not. Mem. 1336, 
I, n. 773. 

V. 

In Christi nom. amen. Milles. trecent. quadrages. tercio ind. 
XI die iovis tercio mensis Jullii. 

Mag. Johanninus f. qd. d. dompni Donini de Marzaleis de 
Coradis m^ister gramatice cinq. Beccariorum et dominus Amator 
filius qd. fratris Nassce de Gualandi na cinq. Blaxii et quilibet 
eorura in solidum promixerunt Johanni filio qd. d.ni Hinrici de 
Campariis cinq. Saliceti intus dare solverò ac restituere eidem 
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Johanni aut eias certo nuncio cui comiserìt sexagìnta libr. mut. 
videlicet medietatem bine ad unum meusem p. v. et aliam medie- 
tatem hinc ad unum annum p. v. in civitate Mut. ex causa mutui etc. 
Ad haec domina Romana filia dicti d.ni Amatoria et uxor dicti 
magistri Johannini de voluntate et consensu dicti d.ni Amatoria 
ejua patria et prea. dicto d.no Amatore predictia omnibua et ain- 
gulia preaena diete obligationia conaenait et certificata per Bona- 
9untam de Portu notarium de jure auo etc. 

Not. Bona^unta de Portu Actum Mut. in domo babitationis 
dictorum debitorum. Arcb. Not. Mem. 1343, I, n. 369. 



VI. 

In Cbriati amen. Anno a nativ. eiuadem Milleaim. trecent. 
nonag. quinto Ind. die vigeaimo octavo menaia augnati. 

Providua et circumspectua vir mag. Choradus fil. q, d,ni 
Nicolai qui dicebatur Zordus de Naacingueria civ. et bab. civi- 
tatia Mut. cinq. S. Jacobi sanua mente ac aenau licet corpore 
languena timena periculum mortia et nolena inteatatua decedere etc. 
fa teatamento .... elegge la sepolt. aua nella Cbieaa dei Frati 
minori. Laacia a Caterina Contardini aua moglie la aua dote e 
auo erede univeraale il figlio Niccolò. Actum Mutine. Not. Bart. 
Tonaaabecbi. Arcb. Not. Mem. 1395, n. 581. 



VII. 

In Cbriati nora. amen. Anno a nat. eiuadem Millea. trecent. 
nonag. quinto Ind. III die decimo nono mena, augnati. 

D. Caterina fil. q. Jacobi de Contardinia de Finali e moglie 
di m. Gorado Naacinguerri fa testamento. Arcb. Not. Mem. a 1395 
n. 582. 

VIIL 

In Cbriati nom. amen. Anno a nat. eiuadem Millea. trecent. 
nonag. quinto Ind. Ili die vigeaimo quarto menaia novembria. 

Mag. Nicolò profesaore di grammatica figlio del qd. Mag. 
Coradi de Nassinguerris compra una caaa etc. Arcb. Not. Mem. 
a. 1395 n. 454. 
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IX. 

In Christi nomine amen. Anno a nativitate eìusdem Mille- 
simo trecentesimo nonagesimo septimo. Indictione quinta die vi- 
gesimo mensis febraarii. 

Conyocatìs et congregatis ad conscilinm d. duodecim Sapien- 
tibus gerentibus negocia com. Matin. prò presenti mense februarii 
Mutine in sala magna palatii com. Mut. in quo ressidentiam facit 
d. potestas civit. mut. cum eius familia ubi prò negocijs dicti 
com. pertractandis soliti mut. congregari de mandato egr. et pot. 
militis d. Anthonii de Lanfranchis de Pissis honor. potest. civi- 
tatis mut. et districtus prò Ul. et Mag. d. d. Nicolao Marchione 
Estens. etc. et in ipsius d. Anthonii potest. antedicti presentia ac 
etiam in presentia circumspectorum virorum Andree de Fiorano 
masarii com. mut. et Petri de Anguìlis officialis custodie civitat. 
mut. prò antedicto d. March, ecìam in dicto conscilio existen- 
tibus. Coram quibus quidem Sapientibus et officialibus predictis 
comparuit Bernabeus de Gazo civis mut. socer et procurator ut 
asseruit infrascripti magistri Nicolai in infrascriptis literis nomi- 
nati et presentavit ac ezibuit ipsis Sapientibus in ipsorum d. of- 
ficialium presentia infrascriptis literas profacti d.ni Marchionis 
eius yero sigillo ad formam Aquile in cera viridi communitas 
quarum literarum tenor talis est videlicet: 

Nicolaus Marchio Estensis et cetera. Carissimi nostri suppli- 
cavit nobis Magister Nicolaus de saingueris ibidem Magister gra- 
matice ut dignaremur taliter ordinare quod eius solita provissio 
sibi firmaretur prò quinque annis proximis futuris. Quamobrem 
▼OS hortamur ut ubi hoc vobis utillo cognoscatis eidem provis- 
sionem solitam ut premittitur confirmetis quod erit Nobis quipe 
gratum. Datum Ferarie xii. februar. MCCCLXXXXVIJ. A tergo 
Grerentibus negocia Com. nostri Mut. 

Quibus quidem literis receptis ac lectis in presentia omnium 
predictorum astancium per me notarium infraecriptum et habito 
per ipsoB Sapientes super predictis inter eos coloquio et matura 
deliberatione, inspecto ipsarum litterarum tenore et considerato 
quod ipse Magister Nicolaus est idoneus et sufficiens in arte gra- 
matice ad docendum et instruendum filios cìvium. et aliorum ha- 
bitantium in civitate predicta Mut. Ipsi Sapientes unanimiter et 



69 — 



200 SEZIONE DI MODENA 

in concordia, ipsorum nemine discrepante prò bono et utilitate 
omnium civium et habitatorum diete civitatis deliberaverunt et 
ordinaverunt, stataerunt et firmaverunt quod dictus magister Ni- 
colaus habeat et habere debeat a comuni mut. predicto et de pe- 
cunia dicti com. eius solitam provissionem prò quinque annis fu- 
turis incipiendis in Ealendis mensis Septerabris anni presentis et 
finiendis ut sequitur prò dictis quinque annis. Et sic eidem roa- 
gistro Nicolao prò dicto tempore dictorum quinque annorum inci- 
piendorum et supra dictum est dictam provissionem confirmaverunt 
et eidem dari et solvi solverunt et mandaverunt omni iure via 
et modo quibus melius potuerunt que quidem provissio quam bue 
usque ab ipso comuni babent et in futurum prò dictis quinque 
annis babere debet est libr. centum roarcb. quolibet anno prò 
eius salario et libr. quindecim march, quolibet anno prò penssione 
unius domus acte ad tencndum et prò tenendo scolas ad docendum 
scolares. Et predicta omnia et singula fecerunt et deliberaverunt 
et ordinaverunt statuerunt et firmaverunt dicti Sapientes in pre- 
sentia et de voluntate et scientia dictorum officiali um. Mandantes 
michi notario infrascripto ut de predictis publicum conficerem in- 
strumentum. 

Actum Mutine in sala magna palatii comunis Mut. in quo 
ressidentiam facit d. potestas mut. cum eius familia presentibus te- 
stibus Barthoìameo de Tonsabecbis notario. lobanne de Imeldis 
nuncio com. et aliis etc. 

^go Ugolinus de Curionibus pubi, imperiali auctoritate nota- 
rius et nunc notarius ad officium camere sapientum com. Mut. 
predictis interfui et predicta de ipsorum dominorum Sapientum 
mandato scripsi subscripsi. 

Liber officii Camere Sapientum com. mut. a. 1397 1 sem. e. 2^ 
Arch. Stor. Com. 

Nicolaus Marchio Estensis etc. 

Carissimi nostri. Auditis hiis que presentes Sapientes nostri 
mut. indebite et contra provissiones prò ut videri fecimus ibi 
per preteritos Sapientes servatis modis et ordinibus oportunis 
soleniter factam facere intuatur in doroinum Magistri Nicolai de 
Nasingueris in civitate nostra predicta gramatice professoris deli- 
beravimus et volumus quod idem mag. Nicolaus secundum eius 
refirmationem et usque ad tempus in dieta provixione contentum 
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ac cnm statuto sibi solito salario sit et esse debeat provixionatus 
et salariatus comanis dieta nostre civitatis miit. Et quod omnia 
et singula indicta de ipsa facta provixione et refirmatione de anno 
presenti die vigessimo febraariì eidem omui exceptione cessante 
serventur. Et sic mandamus vobis quatenus liane nostram debitam 
voluntatem ipsi Mag. Nicolao inviolabiliter servari fatiatis. Datum 
Ferrane XI lunij 1397, A tergo Strenuo viro lohanni de Orde- 
laffis locumtenenti ac Regi mi ni nostro Mut. 
Liber officii ut sapra a. e. 7^ Arch. Com. 



X. 

In Christi nom. amen. Anno a nat. eiusdem Milles. quadrigen- 
tesimo sexto Ind. XIV die VII mensis Junii. 

Sapiens et loquens vìr d.nus Nicolaus f. qd. egregi grama- 
ti^e professor is magistri Choradi de Nassingueris in jure ci- 
vili licentiatus ci vis Mutinensis de cinq. Blaxii .... fa testa- 
mento. 

Actum Mut. Not. Ottaviano de Tosabecbi. Arch. Not. Mem. 
1406, n. 344. 

Corrado aveva una sorella di nome Bettina, moglie di Barto- 
lomeo Turbani. Corado e Betina erano figli di certo Niccolò detto 
zordo. Arch. Not. Mem. 1390-1, n. 1128. 



XI. 

In Christi nom. amen. Anno a nativ. eiusdem. Milles. Qua- 
drigintesimo sexto. Ind. XIV die penultima mensis Jnlii. 

Honesta Mulier d. Victoria f. qd. Bernabei de gazo olim uxor 
qd. sapientis et elloquentis viri d. Nicolai de nassemgueris filii 
qd. egregii gramatice professor is d. Coradi de Nassenguerìs ci vis 
mnt. assume la tutela dei figli Zan Corrado e Bernabeo pupilli 
dinanzi al giudice di Porta S. Pietro in forza del test, del ma- 
rito, 7 Giugno 1406. È presente come testimonio il M. Anthonio 
deferariis gramatice professor^ il quale è presente anche ai sus- 
seguenti atti di inventario etc. Arch. Not. Mem. a. 1406, n.° 555-559. 
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XII. 

In Christi nom. amen. Anno a nat eiusdem Milles. Quadri- 
gìntesìmo sexto Ind. XIV die ii mens. Julliì. 

M. Anthonius fil. qd. Rolandini de ferariis de Samodia comi- 
tatus Bononie gramatice professor habitator in civitate Mai. in 
cinq. Rue magne confessa di aver ricevuto a tìtolo di vendita da 
Vittoria de Gazo moglie del qd. sapiente viri mag. Nicolai de nas- 
sengueris olim civis mut. de cinq. Blaxii et gramatice professoris 
parecchi libri di gramatica, di notaria per lire 100 march, gross. 
Se ne confessa debitore e suoi garanti furono i ven. viri dopn. 
lohannos de Malpìis rector ecclesie S. Vicentii, dopnus lacobus de 
montanariis rector ecclesie S. Laurentii et Anthonius de Gualteriis. 
Arch. Not. Mem. a. 1406, n. 581. 

XIII. 

In Christi nom. amen. Anno a nat. eiusdem. Milles. quadrin- 
geteximo sexto. Ind. XIV die v mensis Januarii. 

Guaspar adultus filius et heres universalis qd. magistri Lu- 
chini de Cartariis de Regio olim gramatice professoris civis et 
habitator civitatis mutine in cinq. Castellarii .... vende una casa 
a maestro Petro de Sudentis parolario. 

Actum Mutinae Not. Francesco Gastaldi. Arch. Not. Mem. 
1406, n. 107. 

XIV. 

a. 1412. die ultimo madii. 

Congregatis ad conscilium dictis dominis sapientibus geren- 
tìbus negotia comunis mutine prò presenti mense madij in nu- 
mero suficienti in presentia dominorum Regiminum mutin. in salla 
magna palacij Rescìdentìe domini potestatis mutine more solito 
dominus Gapitaneus mutin. dixit et proposuit quod considerato 
quod in civitate mutine nullus erat magister gramatice suficiens 
qui vellet aut scìret docere aliquos volentes adìscere maximum 
dampnum cedebat et in futurum cederet hominibus et civìbus 
mutine adiscere volenti bus et habentibus filios aptos ad scientiam 
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capiendam esset necesse bonum et ntìle provìdere de uno bono 
et suficientì magistro habendo qui vellet et sciret decere volentes 
adiscere et quod ad noticiam eins domini capitanei pervenerat 
quod quidem forensis et optimns gramatice magister et poeta erat 
in civitate mutin. qui libenter in civitate mutin. babitaret si et 
in quantum haberet a comuni aliquod salarium de quo posset vi- 
vere et se reducere et legeret autores et doceret omnes volentes 
adiscere et quod ab ipso magistro posent scire et inquirere si 
vellet stare in bac civitate et prò quanto tempore et precio et 
quo et secundum quod respondetur posset postea deliberare quod 
foret de ipso fiendum unde possent deliberationem facere postea. 
Qui domini sapientes predictis audietis et babito insimul co- 
loquio et facta inter eos deliberatione multis dictis et discbusis 
prò et centra eandem deliberaverunt quod dictus magister aci- 
piatur prò comuni et constituerunt eidem salarium singulo anno 
centum librarum march, et cetera. Comitentes domino capitaneo 
predicto ut cum eodem magistro esse debeat et perquirerc abeo 
quomodo et qualiter facere vult cum comuni et si potest illum firmet 
si tamen eidem videbitur prò salario centum librarum marcb. 
in anno. Vacheta camere sapientum, e. 36. Arch. Com. 



XV. 

In Gbristi nomine amen. Anno a nativitate eiusdem Millesimo 
quadragintezimo tertio decimo indicione sesta die decimo lanuarii. 

Coram egregio et spectabilli viro lohanne de griffonibus de 
bononia bon. potestate civitatis mutine et districtus prò Illustri 
et Magnifico d.no nostro d.no Nicbolao Marchione extens. etc. Com- 
paruit Bernardus natus Andree q. Bonaventure de florentia dicens 
et ezponens quod a duobus mensibus citra venit a civitate fio- 
rentie ad standum et habitandum in civitate mutine cum Egregio 
lurisutriusque doctore d.no lacobo de Camanzarinis de fiorentia ut 
artem gramatice adiscbat et quod in civitate mutine vel districtu 
aliqua bona immobilia non possidet petens sibi per dictum d. po- 
testatem concedi debere beneficium immunitatis et exentionis quod 
conceditur alliis forensibus venientibus de alieno districtu ad 
standum et habitandum in civitate mutine seu districtu secundum 
formam statutorum et provixionum civitatis mut. ac literas prefati 
domini nostri. Qui dominus potestas audita peti tiene dicti Bernardi 
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delato eidem eorporalli juramento qui iuravit ad sancta dei evan- 
gelia manibus tactis scripturis predicta omnia et singulla per enm 
dieta et ezposita fuisse et esse vera et quod erit fidellis servitor 
prefati domini nostri et obediens ipsius et comunis mutine offitia- 
libus, benefitium immunitatis et exentionis predictum predicto Ber- 
nardo petenti per decennium inceptum et supra concessit secundum 
formam dictorum statutorum provixionum et literarum predictarum. 

Actum mutijoe in pallatio Ressidentie d. potestatis mutine 
ipso existente super arengeria dicti comunis presentibus testibus 
vocatis et rogatis Ser. lobanne de Monteflorino et Franciscbo de 
Malchiavellis civibus mutin, notariis. 

Ego Nicholaus de festaxio notarius camere sapientum rogatus 
scripsi subscripsi. 

Liber si ve Quaternus offitii Camere Sapientum comunis mut. 
a. 1413 1 semestre e. 14. Arcb. Com. 



XVI. 

In Christi nomine amen. Anno a* nativitate eiusdem Mille- 
simo Quadrigentesimo vigesimo primo inditione quartadecima die 
vigesimo septimo menssis Septembris Regnante d. Sigismondo Ro- .^ 

manorum rege. 

Congregatis et cboadunatis d. Sapientibus gerentibus Negotia 
com. mut. de presenti mensse Setembris ac dominis aditis infra- 
scriptis sono campanarum et nuntii requisitione ut moris ets in 
Sallà magna pallatii Ressidentie domìni potestatis mut. ubi prò 
Negociis dicti com. mutin. solliti sunt congregari mandato specta- 
billis et egregii millitis d. Brandellixii de Bocbamaioribus de fer- 
rai ia hon. potest civit. mut. et districtus prò 111. d. d. Nicholao 
Marcb. Est. etc. In qua quidem congregatone interfuerunt infra- 
scripti ex dictis Sapientibus gerentibus negotia dicti comunis vi- 

delicet d. Filipus de Fregnanis legum doctor etc 

■ ■.<<•....■•...•■•.... ». 
Ibidemque presentialiter constituti coram Spect. mil. d. Brande- 
lixio pot. predicto nec non egregio decretorum doctore d. Nicholao 
de Ariostis hon. capit. in ci vitate mut. prò prefacto d. Marchione 
et qui raprcsentant totum regimen mut. prò prefacto d. Marchione 
ex carentia cìrcums[)ecti viri ser Delayti de Rodigio massarii ge- 
neralis comunis mut. alterius ex dictis Regiminibus ad presens 
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absentìs a civitate mai. et districtu 

Item acessit mag. francischus de veruUis gramatice professor expo- 
nens qnod ipse fuit conductus per comune mut. seu gerentes negotìa 
dicti com. prò duobus annis prox. elapsis fìnitis per totum inens- 
sem luniì prox. ellapssi ad docendum artem gramatice cum depen- 
dentibus in civitate mut. vollentibus ipsam adissere cum precìo eidem 
solvendo prò comune mut. libr. quinqueginta M. g. prò singulto 
anno dicti termini et quod ipse prò suo posse asse proraissa et 
^onventa cum dicto com. mut et seu gerentibus negotia eiusdem 
adimplevit et quod dictum comune cessavit et recussavit ac cessat 
et recussat sibi adimplere promissa et conventa et ipsi satisfacere 
de salario suo. 

Item quod post predicta idem mag. francischus con veni t cum 
gerentibus negotia com. mut do sibi serviendo de dieta sua arte 
certo precio convento et quod dictum com. mut. cessat sibi servare 
promissa et conventa centra debitum iuris. Petens sibi justitiam mi- 
nistrar!. ' Super quìbus omnibus et singulis cum ab eisdem emer- 
gentibus dependentibus et conexis providcrunt et statuerunt dicti 
Dom. de Regimine mut. ac dicti sapientes et aditi unanimiter et con- 
corditer, nomine discrepante ut ipsi magistro francischo ministrari 
deberet iustitia et ius summarium super predictis et ius dicat. 

Liber offitii camere sapientum com. mut. e. 23. Ardi. Stor. 
Ck>m. 

XVII. 

die XVII Junii (1421). 

Congregatis et coadunatis in simul ad consilium etc. . . . 

Coram dictis dominis Sapientibus et in presentia dictorum 
dominorum de Regimine suprascript. comparuit Mag. francischus 
de Gampanea de Roma et coram dictis d. Regiminibus et sapientibus 
produxit et presontavit quasdam litteras infrascripti tenoris vide- 
licet cum quadam suplicatione ipsis inclusa. 

Nicholaus Marchio Estens. etc. 

Carissimi nostri. Porcctam nobis suplicationem prò parte Ma- 
gistri Francisci de Campanea Rome vobis mittimus presentem in- 
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clnsam et volumus ut de contentis in ea sermonem faciatis cum..- 
Sapient. illius nostri Comunis et velìtìs eum ìpsis provìdere quod 
promissa sibi serventur quoniam satis equum est nt serventur et 
adimpleantur, que firmata fuerunt, ne habeat de cetero iustam 
causam querelle. 

Ferrane xxii Aprilìs 1421. 

A tergo. Regimi ni Nostro Mutine 

Tenor Supplicationìs. 

Illustri et Excelse Dominationi Vestre humiliter supplicatur 
prò parte fidelis servitoris eiusdem Francisci de Campanea Rome 
gramatici, quod cum hoc sit quod jam multis annis devolutis dum 
comune vestrum Mutine uno egeret graroatice magistro prò instruen- 
dis natis civium vestre civitatis mutine et quìbusvis aliìs affec- 
tantibus instrui in artibus gramatice et rectorice invenerunt dictum 
supplicantem eumdem quem conduxerunt prò aliquibus annis non 
minus tribus constituto dicto supplicanti salario annuali prò sol- 
vendo usque ad terminum conductionis prescriptum 100 libr. march, 
quod inter sapientes gerentes negotia vestri comunis mutine et 
Regim. dominationis antedipte fuit ex postea legiptime obtentum. 
Et ne aliquid diete constitutioni dicti salarii obire posset, fuit 
per dominationem antedictam per suas scriptiones confirmatum et 
sic idem supplicans fere octo mensium temporis spatio ad rationem 
predictam a massarolo comunis Mutine reeepit mensuatim verum- 
tamen palatii pars ingne cremata fuerit eidem supplicanti et duobus 
Medicis phisicis fuit salarium diminutum et expostea propter dicti 
palatii refectionem totaliter ablatum et quia dicto primo palatium 
combustum est refectum ac etiam quamplura gravamìna dicti co- 
munis fuit dictis medicis reintegratum salarium, supplicanti autem 
nec reintegratum nec aliquid restitutum quod quantum fuerit justum 
et convenìens nemo est qui nesciat. Quo circha reverenter pre- 
factus supplicans a Dominatione antedicta exposcit quatenus di- 
gnetur eidom sua liberali gratia scriptionis dirigi facere suo Regi- 
mi ni Mutine nec non Sapientibus dicti comunis Mutine negotia 
gerentibus effect. continent. ut dictum supplicantem reintegrent 
et seu restituant ad salarium alias promissum et per Dominatio- 
nem Vestram alias confirmatum ne sit deterioris conditionis quam 
alii salariati ut medici ad dictum salarium redìutegrati; speransquod 
cum justum et conveniens expositur dicto suplicanti afirmati vum 
responsum a dieta dominatione conceditur quam rerum condictor 
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dìgnetur sua chooperaate clementia felicitor per tempora conser- 
Tare longiora. 

Que domini 8apientea.de voluntate et consensa dictorum Dom, 
de Regimine suprascript. vissìs et audictis dictis literis et supli- 
catione iam dieta deliberaverunt quod dìctus Magister Francischus 
habeat et habere debeat a cornane Mutine provissionem sìbi pro- 
missam per dictum comune seu per sapientes eiusdem nomine 
ipsius videlicet prò eo tempore quo sibi promissam fuit videlicet 
prò resto dicti temporis quod tempus fuit in totum ut dixerunt 
trium annorum videlicet libras centum March, quolibet anno de 
quo tempore iam fuit solutam prò certa parte prò octo niensibus 
et quod incipiat salarium suum in calendis lulìi p. v. et finire 
debeat ut sequitar. 

Vaclieta officiì camare sapientum %. 1421, ultimo semestre, 
e. 13^ (Arch. Stor. Com.). 

xvni. 

In Christi nom. amen. Anno nat. eiusdem Milles. quadrigente- 
simo vigesimo primo Ind. XIV die septimo mensis octubris. 

Egr. miles d. fr. Zanmartinus de becharia de papia lion. 
preceptor mansionis Sancti Joliannis baptiste de mut. per se et 
suos successores dedit vendidit et tradidit magistro franciscbo de 
Roma preceptori scolarium gramaticalium habitatori civitatis mut. 
in C. S% Georgìi etc. omnes fructus frugum obvenctus et reco- 
lectus bladorum et fructuum percipiendorum et recoligendorum 
in et super quadam pecia terre laborativa etc. triginta sex bobulc. 
etc. cum domo etc. posita in vila baioarie etc. usque ad terminum 
trium annorum etc. et hoc prò pretio et nomine pretii viginti 
quiuque libr. m. gr. pagato subito dal do Roma, il quale doveva 
inoltre pagare al lavoratore della terra Paolo Pegoloti prò zoatica 
unius bovis staria septem frumenti ogni anno. Actum Mut. in scolis 
dicti magistri francisci in C. Castelarii iuxta domum q. Jaffini. Teste 
fra gli altri Antonio Tirimboco. Arch. Not. Mem. a. 1421, II, 514. 



XIX. 

In suprascripto millesimo quadrigentesimo trigesimo Indictione 
octava die autem decimo mensis Januarii. 

Congregatis ad consilium suprascriptis dominis Sapientibus 
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exceptis Ber Johanne de Sadoletis, Ludovico de Fumo et Paulo 
de Sudentibus ac edam infrascriptis adiunctis videlicet etc. 

Et in dicto Consilio comparuit egregius gramatice professor 
M.' Johannes de Fornasariis ci vis mut et exhibuit tam suo quam 
d.ne herminie sue uxoris literas infrascripti tenorìs videlicet. Ni- 
colaus Marchio Estens etc. Carissimi nostri. Vidimus relationem 
per vos Begimen nostrum Mut. factam nobis super contentis in 
quadam supplicatione nobis exhibìta parte d. Herminie uxoris m.'^ 
Johannis de Fornasariis civis nostri mut et etiam ipsius M.'^ Johannis, 
quam supplicationem vobis romittimus bis inclusam. Et cupientes 
quod ipsa vestra relatio executionem habeat volumus quod vos 
Regimen una cum sapientibus comunis nostri Mutine faciatis 
edictum quo ipsi supplicantes possint de bonis suis alienare prò 
supplemento vite sue tantum. Porti vilij Junii 1429. A tergo. Re- 
gimini nostro Mut. et sapientibus comunis nostri Mut. Et in dictis 
literis erat supplicatio inclusa que est huius tenoris videlicet 

III. et Exc. d. Humiliter et devote prò parte fidelissimorum 
servitorum eiusdem d. Herminie uxoris M. lohannis de Fornasariis 
nec non dicti mag. lohannis exponitur, quod cum ipsa acceperit in 
suum maritum suprascriptum mag. Johannem et de dote nullum fa- 
ctum fuerit instrumentum, attamen multa bona immobilia habuit et 
habeat dieta d. Herminia et dicti supplicantes sint senectute uestiti 
et careant pecuniis et non habeant aliud ministerium ex quo per- 
cipere possint pecunias ex quibus valeant se nutrire et alere nisi 
procedente venditione patrimonii sui tam dotalis fictione juris quam 
aliunde. Et sic diminuere dieta bona immobilia diete domine de 
quorum alienatione dubitatur stante matrimonio inter ipsos propter 
dotes ut supra. Quod si verum esset fame morirentur. Per la qual 
cosa si rivolgono al March, perchè voglia concedere T approvazione 
alla vendita dei beni della predetta Erminia etc. 

Il regime accorda la licenza. 

1423-1430 Atti, Istromenti, Provvisioni, e. 207\ Archivio Co- 
munale. 

XX. 

In suprascripto millesimo quadrigentesimo trigesimo indictione 
octava die autem decimo mensis Januarii — Cougregatis ad con- 
sìlium etc. 
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Post bec assurexit Bartholomeus de Zandorìjs unus de adiunctis 
et proposuit quod bonum esset conducere unum bonum magistrum 
scolarum ad docendum pueros gramaticam in civitate mut. cum 
cives qui fugerant propter pestem reversi sint ad civitatem et 
non sint scole ad quas possint filios mittere. Et quod Mag. Johannes 
de Fomasariis gramatice professor est tam senes quod amodo red- 
ditur inutilis. Et petiit super boc provideri. 

Assurexit Gbibertus de Fontana et consuluit ut id fiat et quo- 
niam Mag, Franciscus de Campanea valens homo presentialiter in 
civitate mut reperìatur et olim conductus fuerit prò comuni con- 
suluit ut iterum conducatur. 

Bartbolomeus de Zandoriis consuluit idem approbando dictum 
dicti Gbiberti. 

D. Matbeus de Fregnano consuluit idem. 

Assurexit quoque Lodovicus de Roncosigbifredo unus de sa- 
pientibus et predictorum dictum collaudavit sed iunxit quod iu- 
dicio suo conveniendum esset de salario cum dicto magistro Fran- 
cisco quoniam iudicio suo ipse Mag. franciscus babere contentari 
de libr. L prò anno ubi forte vellet plus. 

Super quibus habita inter eos locutione, tandem cupientes 
prout bene necesse est providere ut aliquis valens gramatice profes- 
sor babeatur in civitate mutine ut erudiantur filii civium delibera- 
verunt primo scire de intentione dicti Mag. Francisci. Et elegerunt 

d. Matbeum de Fregnano, Lodovicum de Ronco et Rafaelem de Bo- 
nassijs ut ab ipso Mag. Francisco sciant si se conduceret et prò 
quanto cum comuni mut. ad legendum gramaticam. etc. Acta sunt 
bec ut supra etc. 

Ego idem Jacobus de Sadoletis not. camere sapientum interfui 
et scripsi. 

Arcb. Com. Storico. — Atti, Instromentì, Provvisioni 1423-1430. 

e. 208^. 

XXI. 

In Ghristi nomine amen Anno a natiuitate eiusdem millesimo 
quadrigentessimo trigessimo secundo Indict. decima die uigessimo 
octavo mensis Junis. 

Comendabilis ac prudens vir gramatice professor M. Bartho- 
lomeus fil. qd. honorandi iuris etiara gramatice professoris magistri 
Johannis olim cichini de fornasariis olim civis mut. compare di- 
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nanzi al Giudice advocati comunìs mut. in porta S. Petri e chiedo 
di essere immesso nell'eredità del padre col benefizio d* inventario 
quale erede insti tuito dal padre stesso con testamento 7 giugno 1432 
a rogito Jacobo Grassetti. È accordato dal Giudice il beneficio d'In- 
ventario che segue sotto i numeri 530, 531, 532, 533, 534. 

Al n. 533 in data 30 giugno 1432 sono elencati i segmenti 
libri di pertinenza del predetto Giovanni Fornasari. 

Item omnia et singula infrascripta volumina librorum videlicet. 
Primo. Unus lucanus in papiro. 

Unus virgilius in papiro. 

Unus apulogius de asino aureo in papiro. 

Fabule ouidii methamorososios in papiro. 

Scriptum poetrie gualfredi in papiro. 

Scriptum ouidii epistolarum in papiro. 

Scriptum boetii de consolatione in papiro. 

Scriptum summe artis notarie in papiro. 

Unus auianus in papiro. 

Una poetria gualfredi in papiro. 

Scriptum theodoli in papiro. 

Unum doctrinale in papiro. 

Scriptum doctrinalis in papiro. 

Quedam particula ezpositionis institutionum in papiro. 

Unus ugutio in membranis. 

Una summa gramatice in membranis. 

Unus grecissimus in membranis. 

Unus ouidius epistolarum in membranis. 

Pars prixiani maioris in membranis. 

Pars prixiani maioris in papiro. 

Una summa artis notarie in membranis. 

Una sofistica in membranis. 

Unus boetius. 

Item geminus boetius. 
Arch. Not. Mem. a. 1432, n,* 529-534. 

XXII. 

Currentibus annis nat. eiusdem Milles. quadrigenteximo trigex. 
tercìo Ind. XI die VI mensis Junii etc. 

Inventario dei beni del qd. Jacobo de*Camanzarini. 
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Item unum archabancum cum duobus coltis in quo erant in- 
frascripti libri videlicet: Comeutum Mag. Benvenuti super dante in 
cartis membranis. Item opere senece in cartis membranis. Item 
comentum Mag. Benvenuti super inferno dantis in cartis membranis. 
Item expositio super tercia parte dantis que paradixus dioitur in 
cartis membranis. Item tragedie senece in cartis membranis. Item 
ff. novum in cartis membranis. Item recolecte super ff. veteri in 
cartis bombicinis. Item epìstole Francisci petrarce in cartis mem- 
branis. Item valerius maximus in cartis membranis. Item epistole 
petrarce in cartis membranis. Item bucholicba petrarce in mem- 
branis. Item ff. novum in membranis. Item liber stacii eneydornm 
in membranis. Item lectura Jacobi butrigarii super ff. veteri in 
membranis. Item Gandinus in membranis prò parte et prò parte 
in cartis bombicinis. Item novelli sermones tractatus Bartoli in 
cartis bombicinis. Item liber Galieni de ingenio sanitatis in mem- 
branis. Item ff. novum in membranis. Item quidam liber quam plu- 
rima et diversa in se continens super cuius alipa scriptum est hoc 
verbum videlicet brocarda Azonis in cartis membranis. Item liber 
mag. petri de crescentiis in cartis bombicinis. Item istorie sanctoruro 
fratris mariani in membranis. Item epistole francisci petrarce poeto 
in membranis. Item liber petrarce de ìgnorancia suj et multorum 
in membranis. Item C. in cartis membranis. Itera liber dantis in 
cartis bombicinis. Item legende sanctorum in membranis. Item 
liber Boetii et summa gramatice in uno volumine in membranis. 
Item ff. vetus in membranis. Item statuta comunis mutine in cartis 
bombicinis. Item additiones d. Joliannis andree super decretalibus 
in cartis bombicinis. Arch.^Not. Mem. a. 1433 n. 407. 

XXIII. 

1. 

Anno suprascripto MCCCCXXX Indit. octava die autem vi- 
gesimo secundo mensis Januarii. Convenientibus et congregatis in 
sala consilij ad sonum campane et nunciorum consilii requisì tionem 
ad presentiam et de mandato infrascrìptorum domìnorum Regiminis 
mut. etc. 

Assurexìt d. Matlieus de Fregnano unus de sapientibus supra- 
scriptìs et de electis ad presontiendum de intentione Mag. Francisci 
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de Campanea conduccndi in magìstrum gramatice prò comuni mu- 
tine de quo in precedenti Consilio tractatum fuit dicens quod ipse 
una cum alìis sirailiter electis interpellaverunt dictum Mag. Fran- 
ciscum et eidem notificarunt quod attentis eius virtutibus etbona 
doctrina ac moribus quibus cives mutin. sperant natos suos eru- 
diri comune Mut. et illius representantes Hbenter conducerent eum 
prò certo tempore si ipse prò condecenti salario se convenire vellet 
cum ipso com. Quodque f$tìam ipse haberet con ten tari de minori 
salario quam quisque alius attento quod in hac ci vitate solitus 
est habitare et iamdiu in ea suum elegit domicilium essetque in 
gremio suorum attinentium propter quod de quolibet tali quali 
etiam de minori salario quam mereatur contentari baberet. Et quod 
ipse Mag. Franciscus placidum et congruum responsum dedit et con- 
tentatur se locare cum comuni mutine ad docendum gramaticam 
in civitate mut. et alia secundum quod consueverunt facere alij 
gramatice professores et eciam plus et melius iuxta posse, sed 
quod non possit se convenire prò minori salario quam prò libr. CXXV 
prò anno. Quodque ipse d. Matheus et consocij obtulerunt ei L. 
Item et LXXV qui recusavit. Et quod putant quod contentaretur 
de centum libr. si placeret comuni mut. Et sic retulit ipsis de 
Consilio una cum suis suprascriptis consociis ad id electis. Qua 
relatioue facta et intellecta assurexit Gbibertus de Fontana unus 
de sapientibus et consuluit ut prò centum libr. in anno condu- 
catur prò tempore X annornm cum XXV libre non debeant esse 
ille que faciant ut bec civitas careat tali et tanto magistro, quo 
fieret ut liberi civium ineruditi remanerent. 

Idem quoque consuluit Bartholomeus de Zandoriis. Idem quoque 
fecerunt ceteri tam sapientes quam adiuncti uno animo. 

Quod quidem consilium omnes secuti sunt. Et in presentia 
dicti Regiminis omnes uno animo nemine contradicente prò bono 
reipublice et ut liberi civium erudiantur et omni modo quo melius 
potuerunt providerunt et deliberaverunt conducere dictum ma- 
gìstrum Franciscum prò comuni Mutine prò tempore annorum decem 
prox. fut. cum salario libr. centum march, eidem de mense in 
mensem solvendarum secundum cursum bullete comunis mutine. 
Et incontinentim ad se vocari fecerunt dictum mag. Franciscum sei- 
turi de eius intentione. 

Post predicta requisitus venit dictus Mag. Franciscus de Cam- 
panea ad presentiam suprascriptorum dominorum Regiminis et Sa- 
pientum ac consiliariorum et patefacta sibi suprascripta provisione 
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et deliberatione acceptavit tandem quicquid delìberatam est in su- 
prascripta provisione. 

Et ex nane promisit et pacto convenit predictis d. Sapientibus 
et consiliariis presentibus et stipul. vice et nomine comunis mut. 
decere gramaticam in civit. mut. cuntos sub ilio intrantes et seu 
ipsam legere et quoscnmque sub ilio intraturos erudire moribus 
et doctrina toto posse et omnia Tacere que ad magistros scolarum 
pertinent. Et hoc usque ad decem annos prox. fut. Et omnem di- 
ligentiam et solici tudinem ad Libere atque (idem. Et hoc ideo quia 
dicti d. Sapientes et censi liarii per se et suos successores et no- 
mine et vice comunis mutine solemniter convenerunt et premi- 
serunt dicto magistro Francisco presenti et stipulanti dare et sol- 
vere eidem quolibet anno dictorum X annorum prò eius feudo et 
mercede libr. centum march, videlicet quolibet mense ratam debitam 
secundum cursum bullete comunis. Que omnia promiserunt sibi 
ad invicem et vicissira solemni stipulatione interveniente perpetuo 
firma et rata habere et invìolabiliter observare sub pena lib. CC. 
et obligaverunt sibi ad invicem videlicet dictus Mag. Franciscus 
omnia sua bona et dicti Sapientes «t consiliarii omnia bona comunis 
mut mobilia et immobilia. 

Atti, Instromenti e Provvisioni 1423-1430, e. 209^ Arch. Stor. 
Com. 

2. 

die septimo mensis novembris 1446. 

Suprascripti d. Sapientes omnes exceptis etc. 

Item quia dictum est de conductione deliberata de medicis in 
alio Consilio precedenti et de magistro scolarum et dictum est de 
magnis expensis comunis positum est partitum hoc modo videlicet. 
Cui placet quod non obstante alia provisione propter imminentes 
expensas comunis nullum salarium seu nulla provisio detur et seu 
tassetur Mag. Filipo Tassono et Mag. Bartholomeo Zarlate medicis et 
Mag. Francisco de Roma mag. scolarum ponat fabam albam et cui 
non ponat nigram non obstante quod fuerint electi in medicos et 
magistrum scolarum prò ut in dicto alio Consilio. Placuit novem 
dantibus fabas albas quod quidem visum et examinatum fuit per 
denunciationem fabarum, dans autem fabam in contrarium fuit 
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unus Anthonius Tassonus non posuit fabam, sed Stefanus de Follano 
venerai qui est de Sapientibus. 

Regist di lettere, Provv. Deliberaz. 1444-1456 e. 33»*. Arch. 
Stor. Com. 

3. 

die xxvij octobris 1446. 

In sala consiliorum consueta in presentia d. capitane! et mas- 
sarij interfuerunt sapientes etc. 
• ••••••••••••••••■•••• • • 

Item positum est partitum hoc modo cui placet quod condu- 
catnr mag. Franciscus de Roma prò magistro scolarum ponat fabam 
albam et cui non ponat nigram. 

Albe 21. 

Nigre 8. 

Vacchetta degli Atti del Consiglio a. 1446. Arch. Stor. Com. 

4. 

die xxviiij decembris 1446. 

In officio massarie in presentia d. de Regimine interfuerunt 
sapientes omnes. 

Mag. Franciscus de Roma petiit sibi providcri de salario. 

Positum est partitum hoc modo videlicet; cui placet quod 
conducatur ipse Mag. Franciscus ad salarium et prò salario libr. 
quinqueginta march, ad legendum gramaticam prò tribus annis 
ponat fabam albam et cui non ponat nigram. 

Albe 18. 

Nigre 10. 

Vacchetta degli Atti del Consiglio a. 1446. Arch. Stor. Com. 

7. 

In Christi nom. amen. Anno a nat. eiusdem Milles. quadri- 
gentes. quinquages. Ind. XIII die decimo nono mensis octubris. 

Egregius vir mag. Franciscus f. qd. Antonii de Roma grama- 
tice professor civis et habitator Mutinae in cinq. Castellarii per se et 
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suos liercdes ultra libr. 140 march, gr. olim liabìtas et receptas 
a d.na Misina fìlia qd. Ludovici de Frignanis uxore ipsius mag. Fran- 
cisci et seu ab alio nomine ipsius d.ne Misine prò dote et seu 
prò parte dotis ipsius ut ex instromento scripto per Jacobum de 
Fedrezonibus notarinm Mut. conti netur fuit contentus et confessus 
se etiam habuisse et recepisse ac sibi datas solutas traditas et 
numeratas fuisse et esse ab ipsa d.na Misina presente et seu ab 
alio ejus nomine lib. 150 m. g. et de quibus libr. 150 m. sunt 
libr. 60 que computantur et ponuntur ut ipsae ambe partis as- 
seruerunt, prò suplemento et ad suppl. libr. 200 que fuerunt et 
sunt dos sibi magistro d.no francisco constituta per ipsam d.nam Mi- 
sinam et residuum quod est libr. 90 m. poni tur ad augumentum 
et prò augnmento et nomine augnmenti dotis ipsius d.ne Misinae 
etc. Not. Raphael de Barabace. Arch. Not. Mem. 1450, n. 922. 

6. 

ultimo augusto 1452. 

In officio massarie ad presentia totius regiminis convenerunt 
sapientes omnes exceptis Baldassare de Livizano, Anthonio de Fumo 
et Anthonio Tassono. 
• ••••....•.•...•.•.... • • 

Proposi tum est de conducendo M. Franciscum de Campanea 
prò magistro scolarum ad legendum gri>maticam et alia etc. prò 
annis tribus cum salario libr. C. prò anno — det fabam albani. 

Albe 10. Nigra 1. Vacchetta degli Atti del Cons. a 1452. 
Arch. 8tor. Com. 

7. 

1452 17 ottobre. 

In offitio Massarie in presentia pot. et mass, interfuerunt Sa- 
pientes omnes exceptis Antonio Tassono, Zacharia Cavalarino, An- 
tonio de Vechiis et Benedicto de Herris. 

Magister Franciscus de Campanea comparuit et se presentavit 
dominis Sapientibus et obtulit se paratum legere et docere prout 
in conducta sua continetur. 

Instans quod confirmetur per dominos. 

Vacchetta a. 1452. Arch. Stor. Com. 
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8. 
die secando Januarii 1453. 

In offitio massarie ad presentiara d. potestatis videlicet Uguloti 
Faoini pot mut. absentibus d. Andrea de Gualengis capitaneo et 
Nicolao de Trottis massario mut. qui tres sunt totum regimen mut. 
sono campane et nunciorum consilii requisitioni etc. convenerunt 
infrascripti sapientes omnes excepto Nicolao Cimisello. 

Comparuit d. Cellanus de Roma fil. magistri Francisci dfi Roma 
et quia dictus Mag. Franciscus fuit conductus a comuni prò annis 
tribus cum salario libr. C. prò anno. Et quia D. noster scripsit con- 
tentari et approbare .... petiìt dictam conductionem refirmari etc. 
Ad propositum M. Francisci de Campanea etc. 

Datum est partitum qui vult quod conductio facta de eo cum 
salario libr. C. prò anno et prò dictis tribus annis det fabam 
albam etc. 

Albe 10. Nigra 1. 

Vacchetta a. 1453. Arch. Stor. Com. 

9. 

die 16 Januarii (1454). 

In officio Massarie ad presentiam d. capitanei et potestatis 
convenerunt sapientes excepcis d. Nicolao Carandino, Bartholomeo 
Gastaldo, Alexandro de Fontana. 

Anthonius de Roma petiìt nomine sui patris quod fiat bulleta 
dicto suo patre de L. 25 quas debuit habere tempore Benedicti 
de Massa massaroli tempore suo quas dictus Benedictus non depo- 
suit ad racionem suam nec solvit. 

Vacchetta a. 1454. Arch. Stor. Com. 
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10. 

die 25 septembris (1457). 

In sala consiliorum ad presentiam d. potestatis et capitanei 
convenerunt sapientes exceptis Tassono, Anthonio Carafollo, An- 
thonio Castaldo. 

Nonnulli cives institerunt refirmare M. Franciscum de Cam- 
panea prò ma^istro scolarum cam salario consueto. 

Positum est partitum cui placet quod refirmetur prò toto tem- 
pore vite sue cum salario consueto ponat albam et cui non ponat 
nigram. 

Albe 20. 

Nigre 7. 

Vacchetta a. 1457. Arch. Stor. Com. 

11. 

In Christi nomine amen anno salutifero a nat. eiusdem milles. 
quadrigintes. quinquagesimo nono Ind. VII die decimo mensis 
Januari. 

Egregius vir mag. Franciscus qd. Antonii de Roma gram. 
professor et scolarura rector civis et habitator civitatis Mut. in 
Cinq. Castellani per se et suos heredes sponte et ex certa cum- 
scientia et non per errorem ad instantiam et petitionem Ludovici 
q.dam Benedicti de Morano et Barth. filii qd. egregi legum doctoris 
d.ni Julii de Morano civium Mut. presentium et instantium sponte 
dixit et contentus et confessus fuit se in veritate habuisse et 
recepisse a dicto ludovico et a dicto qd. d.no Julio libr. 250 mg. 
qui fuerunt de denariis propriis ipsius Ludovici prout ipse Barth. 
asseruit et hoc in dotem prò dote et dotis nomine d.ne Anne filie 
ipsius Ludovici uxoris Pauli f. dicti mag. Francisci jam matri- 
monio copulato inter eos etc. Francesco costituisce alla nuora una 
controdote di 250 libr. alla presenza di Niccolò de Morano legum 
doctor judex ad offici um advocati Com. Mut. in porta Bajo varie 
sedens prò Tribunali Mut. in domo stacionis Jacobi et fratrum de 
Carandinis ubi dictus mag. Franciscus tenet scolas super una ban- 
cha, quem locum prò suo idoneo tribunali specialiter elegit. 
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Il giudice accerta che Francesco ha sano intelletto benché 
vecchio. Not. Cichino da Morano, Arch. Not. Mem. 1462, n. 60. 



XXIV. 



die xxvj februarii, (1437). 



Comparuerunt coram dictis d. sapientibus de Consilio Bertho- 
lameus de Zandoriis Bertholameus de Caloriis et alii et proposue- 
runt quod conducatur ad salarium consuetum M. Franciscus de 
Campanea romana magister scolarum etc. 

Assurexìt di Bart. de Caloriis et dixit sibi videri fiendnm esset. 

Assurexit Franciscus de Malclavellis et dixit quod bene esset 
sed non est comune potens ad expensam. 

Assurexit Nicotaus de Quattuorfratribus et dixit ut fiat. 

Assurexit d. Matheus de Fregnano unus de XII et consuluit 
ut fiat. 

Datum est partitum hoc modo videlicet qui vult quod ipse 
M. Franciscus conducatur ad salarium consuetum centum libr. prò 
anno quolibet det fabam albam. 

Fabe albe fuerunt XIIIJ. 

Dantes fabas in contrarium X. 

Vacchetta degli atti del Consiglio a. 1437. Arch. Stor. Com. 



XXV. 

Anno 1437 26 febbraio. 

Convocati sunt ad consilium de mandato d. Regiminis mut. 
sapientes omnes et adiuncti consiliarii presenti tempore presidentes 
sono campanarum et nunciorum consilii requisitioni more solito 
venerunt ergo ìpsi d. sapientes omnes exceptis M. Francisco de 
Roma, Girardino de la Molza Nicolao de Festaxio et Pauloanthonio 
de Carandinis. Item venerunt infrascripti adiuncti videlicet Tadeus 
de Fornasariis Nicolaus de Quatuorfratribus. lobannes Boracinus, 
Bartholamaeus Castra, Thomas Valentinus Alberthinus de Fica, la- 
cobus Cortesius et Bertheus de Fregnano Franciscus de la Freda. 
lobannes de Foliano, lacobus Stallarolus et Ventura de Baisinis, 
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Mag. lacobus de Parma faber, Forcirolus de Alberghetis et lacobus 
de Tavellis. Ad ipsos igitur sic congregatos in sala consiliorum 
consueta comparuit Bartholomeus de Zandoriis et Bartholomeus 
de Caloris et qnidem alii et instanter deprecati sunt omnes de Con- 
silio ut prò bono reipublice dignentur velie providere quod con- 
ducatur prò comuni ad salarium consuetum M. Franciscus de Cam- 
pania romana magister scolarum vel alius magister sufficiens cum 
ex eo magna sit indigentia quonìam non est aliquis sufficiens pre- 
sentialiter in cìvitate mutine sub quo possint cìvium filii erudir! 
et exinde ad maiores scientias se promovere. 

Quibus dictis assurexit d. Antbonius de Caloris unus de sa- 
pientibus et dixit quod omni bono respectu sibi videtur dictum 
M. Franciscum conducendum esse quoniam est optimus magister 
et multum necessarius est in civitate mut. et bonestum debitum 
et utile est quod conducatur prò comuni et ita consuluit quoniam 
asseruit virtutem dicti mag. Francisci sibi notam esse. 

Franciscus de Malcbavellis assurexit et dixit quod bonum 
esset id facere sed quod comune mut. presentialiter non est potens 
ad talem expensam. 

Nicolaus de Quatuorfratribus unus de adiunctis assurexit et 
consuluit ut conducatur. 

Assurexit etiam d. Matheus de Fregnano unus de Sapientibus 
et dixit et consuluit quod prestat summe ut ipse Mag. Franciscus 
conducatur ad salarium centum libr. m. ut alias consuevit babere 
a comuni. 

Nonnulli alii idem dixerunt et consuluerunt. 
In reformatione cuius consilii dato partito hoc modo videlicet cui 
placet quod ipse Mag. Franciscus conducatur prò comuni mut. ad 
salarium consuetum librarum centum march, prò anno quolibet det 
fabam albam et cui non placet det nigram. Placuit XIIII dantibus 
fabas albas quod conducatur, dantes fabas in contrarium fuerunt 
decem. 1431 a 1439 Prov. Istrum. e. 125 Arch. Stor. Com. 

XXVI. 

die VI Augusti 1437. 

In sala consilii in presentia d. Capitanei et d. Potestatis con- 
venerunt sapientes exceptis etc. 

d. Antbonius de Caloriis et Nicolaus de Quatuorfratribus com- 
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paraerant et institerunt debere conduci m. Franciscum de Cam- 
panea in magistrum scolarum cum ipse sit bonus magister et alias 
conductus fuit et bodierno tempore necesse sit babere ipsum etc. 

D. lulius de Morano assurexit et dixit sibi videri ut condu- 
catur prò comuni prò magistro scolarum. 

Bertholameus de Zandoriis assurexit et dixit idem, subiungens 
quod ipse m. franciscus est sufficientissimus homo in arte grama- 
tice et quod dum esset Mutine sub se facti sunt valentes quamplu- 
rimi ut fuit d. cancellarius d. Baptista de Benedelio et alii quam- 
plurimi qui ad gradum pervenerunt et quod de biis dandum est 
partitum inter ipsos de Consilio. 

Quod quidem partitum datum est boc modo videlicet. 

Qui vult quod conducatur prò comuni mutine dictus magister 
Franciscus prò tempore X annorum cum salario lib. centum marcb. 
prò anno det fabam al barn et qui non vult det nigram. 

Fabe albe fuerunt XXIJ. 

Nigre fuerunt due. 

Vacchetta degli atti del Consiglio a. 1437. Arcb. Stor. Com. 



XXVII. 

die VIJ maii (1441). 

Convenerunt in sala consueta ante presentiam Regiminis 
omnes Sapientes comunis mutine- excepto domino Daniele de Tas- 
sonibus sono campane et nuntiorum consilii requisitioni. 

Ad quos comparuit d. Baptista de Benedelio simul cum Ni- 
colao de Quatuorfratribus, Nicolao Cimixello et Bartbolamaeo 
de Calloriis et exposuit ipse d. Baptista quod notorium sit civit. 
mutine carere uno professore gramatice suffitiente ad instruendum 
filios civium ex quibus si adesset aliquis bonus professor grama- 
tice forsitan et sine dubio multi efficerentur doctissimi; proposuit 
Magistrum Franciscum de Roma qui potest conduci per comune 
mutine cum provisione solita, cum sciat actum magistrum Franci- 
scum suppositurum omni deliberationi que fiet de eo per ipsos 
dominos de Consilio. 

Quibus auditis per dictos dominos de Consilio et babito inter 
eoK maturo colloquio inter eos in quo d. Ijodovicus de Roncbo 
protestatus fuit quod non intendit fabam eripere prò partito po- 
nendo super conductione dicti mag. Francisci asserens extare lit- 
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teras Domini in qaibus inhybetur quod nemo possit conduci per co- 
mune ad salarìura absque exprcssa licentia domini; dato partito 
per d. potestatem hoc modo videlicet: cui placet quod dictns M. 
Franciscus per comune mutine couducatur prò eo tempore quo de* 
liberatum fuerit prò professore gramatice in ci vi tate Mutine cum 
salario lib. centum singulo anno ut consuevit ponat fabam albam 
et cui non ponat nigram. Placuit cunctis danti bus fabas albas 
quod conducatur prò eo tempore quo determinatum fuerit cum 
salario libr. centum march, anno singulo, excepto d. Liodovico qui 
non conducatur nisi prò unico anno tantum et hoc salva semper 
voluntate domini. Et imposuerunt scribi D.no quod dignetur ap- 
probare provìsionem hanc et conteutari quod conducatur non ob- 
stantibus aliquibus litteris et provisionibus in contrarium. 

Vacchetta degli Atti del Consiglio a. 1441. Arch. Stor. Com. 

die VIIJ luuii 1441. 

In camera Sapientum in presentia d. capitanei et d. potestatis 
d. massarii etc. couvenerunt etc. 

Lecte sunt littere domini date ferrane primo Junii super 
facto M. Francisci de Roma per quas dicti omneH sapìentes ad abso- 
lucionem M. Francisci predicti gramatice professoris a promissione 
conductionis quam fecit de se cum comuni. 

Quod scribatur Dom. ut dignetur assentire. 

Vacchetta degli Atti del Consiglio a. 1441. Arch. Stor. Com. 



XXVIII. 

die xxvij meusis octobris 1446. 

In sala Consiliorum consueta ad presentiam suprascriptorum 
d. Capitanei et Massarii et de eorum mandato convenerunt su- 
prascripti d. Sapientes presenti semestri presidentes nec non et 
infrascripti adiuncti videlicet 

Item etiam positum est partitum hoc modo videlicet cui placet 
quod conducatur M. Franciscus de Roma prò magistro scolarum 
ponat fabam albam et cui non ponat nigram. Placuit viginti uni 
dantibus fabas albas. Quod quideni visum et examinatum fuit per 

6 
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denuQciationem fabarum . dantes autem fabas in contrarium fue- 
runt octo. 

Item etiam positum est partitum hoc modo videlicet Cui 
placet quod prò tribus annis prò. fat. incobandis in Kalendis la- 
nuarii p. fat. dentur notariis officia comunis ea lege quod legi 
facìant leges vel notariam in civitate mut. ponat fabam albam et 
cui non ponat nigram. Placuit quindecìm dantibus fabas albas. 
Quod quidem visura et exami natura fuit per denunciationem fa- 
barura: dantes autem fabam in contrarium fuerunt XIIII. Registro 
di lettere. Provvisioni, Deliberazioni 1444-1446 e. 32'. Arch. Stor. 
Cora. 

XXIX. 

die 26 decembris 1442 (1441). 

In offitio massarie mut. sono campane ad jpresentiam tocius 
regiminis convenerunt sapientes omnes exceptìs Anthonio tasaono 
et Baldassare tantino. 

d. Ludovicns de Actolinis unus de XII proposuit quod ipse 
una cura Antbonio Tassono, Nicolao de Quatuorfratribus et m. 
lacobo Sadoleto electus fuit ad conducendura prò comuni unum 
magistrum etc. Et quod repperit d. Bertbolameum Casiotum de flo- 
rentia habitatorem Ferario concurrente m. guarino .... qui scripsit 

ser Cristoforo de Baisio cancellario regiminis Mut. litteras et 

super hiis quas legi fecit ibidem et quod bonum esset conducere 
ipsum etc. 

Quibus litteris lectis etc. 

Datura est partitum hoc modo videlicet: 

Qui vult quod dictum M. Bertholameus Casiotus conducatur 
prò comuni prò duobus annis fìrmatis et prò aliis tribus ad pla- 
citum comunis et ipsius cura salario libr. CLX prò quolibet anno 
et quod teneatur docere gramaticam rectoricam, poesim et dia- 
lecticam vel liabeat unum cobadiutor in gramaticalibus det fabam 
albam qui non vult det nigram. 

Albe fuerunt 8. 

Nigre 2. 

Et sic doliberatum est et quod scribatur d. Aldrovandino op- 
portune etc. 

Vacchetta a. 1441. Arch. Stor. Com. 
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XXX. 

Iq Christi nomine amen. Anno a nativitate eiusdem Millesimo 
qnadrigentesimo vigesimo qaarto tndictìone secunda die quinto- 
decimo mensis novembris. 

Convocatis et congregatis ad consilium in salla consiliorum 
consueta sono campane et nuncii requisitioni more solito Sapien- 
ti bus etc. 

Postremo in dicto Consilio expositum fuit per prefactum d. 
Capitaneum quod considerato quod in qualibet civitate bene gu- 
bernata ars dignior ceteris est ars notariorum secundum qnam 
comuniter omne bonum regimen procedit et considerato quod civitas 
mut. carentiam habet notariorum valentium et per consequens res 
ipsius civitatis deficientibus ipsis et hominibus gravibus raciona- 
biliter bene succedere non possunt ncque eciam bene succedunt 
ut res ipsa apparet. Et considerato quod imperitia notariorum 
non procedit nisi quia non est qui legat notariam in dieta civi- 
tate sub quo intrare valeant et in notaria studere nec potens 
sit quilibet eius filios ad studium bonon. transmittere imminente 
paupertate ortatus est omni bono respectu et ad omnem bonum 
fìnem dictum consilium ut velint providere super bis et con- 
ducere prò aliquo salario aliquem valentem iurisperitum virum 
qui notariam legat in dieta civitate. Eos advisans quod Egregius 
vir luris peritus et gramatice professor magister Anthonius de 
Palagio de Placentia ad presens residentiam faciens in civitate 
Mut. bomo in iure peritus et comprobate virtutis conduceret se 
cum comuni Mut. si predicto Consilio visum fuerit prò certo sa- 
lario ad legendum notariam in civitate Mut. Ortans ipse d. Capi- 
taneus predictum consilium ut attentis predictis eundem condu- 
cant et de salario provìdeant. Addens ipse d. Capitaneus ac o£fe- 
rens se facturum quod ipse M. Antbonius si conductus fuerit ut 
supra docebit gramaticam gratis cuntos volentes qui seu quorum 
parentes extimati non sint libr. quinquaginta M. et ab bis ta- 
li bus nichil accipiet nec etiam aliquid accipiet ab aliquo ab eo nota- 
riam audiente occasione lecture notarie per ipsum fiendc. Qui d. 
Sapientes et Adiuncti auditis predictis et bene intellectis laudantes 
prefatum d. capitaneum de predicta propositione et de omnibus 
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supradictìs adherentes expositis per ipsum d. capitaneum maltis- 
que inter ipsos diotis tandem concorditer ncroine discrepante prò- 
viderunt et delibera verunt predictnm M. Anthonium conduci debere 
prò uno anno ad ea que supra scripta sunt et si eidem M. An- 
thonio placebit. Quod si acceptaverit ex nunc tassarunt sibi prò 
salario libr. quinqueginta M. prò uno anno et quod annus diete 
conductionis incipiat in Kalendis mensis decembris p. f. et finiat 
ut sequitur et legere debeat notariam solicite et continue se- 
cundum cursum studiorum et maxime studii bonon. 

In suprascriptis millesimo et Indictioue die autem vigesimo 
quarto mensis novembris. 

Coram suprascriptis d. Sapientibus gerentibus negocia comunis 
mut. etc. 

Comparuit Egregius et iurisperitus vir et gramatice professor 
Mag. Antbonius de Pala<;o de Placentia babitator civitatis mut dicens 
ad eius aures et noticiam pervenisse quod suprascripti Sapientes una 
cum adiunctis consìliariis comunis mut. solemnìter providerunt de 
conducendo ipsura M. Anthonium prò uno anno p. f. incobando 
die primo decembris p. f. et fìniendo ut sequitur ad legendum 
notariam in ci vitate mut. secundum cursum studiorum et maxime 
studio bonon. cum sallario libr. quinqueginta M. prò dicto anno 
cum hoc etiam quod ipse M. Anthonius gratis debeat docere gra- 
maticam cuntos adisccre volentes qui vel quorum parentes exti- 
mati non sint libr. quinqueginta M. et ab ipsis tali bus nec etiam 
ab aliis ab eo notariam audientibus nichil accipere secundum quod 
in ipsa provisione piene fìt mentio. Quapropter asseruit ipse M. 
Anthonius coram ipsis Sapientibus comparuisse eo animo ut accep- 
taturus sit. Et demum lecta sibi et suprascriptis sapientibus su- 
prascripta prò visione et ipsa bene intel lecta reverenter acceptavit 
et sponte solemne promisit et convenit predictis Sapientibus et 
infrascripto mibi notario ut publica persona stipul. et recipiente vice 
et nomine comunis mut. se et sua bona ad hoc obligando notariam 
legere in civitate mut. in loco ydoneo bene diligenter solicite et 
continue secundum cursum studiorum et maxime studii bon. prò 
uno anno p. f. incipiendo et -finiendo ut supra et docere gratis 
gramaticam cuntos adiscere volentes qui vel quorum parentes exti- 
mati non sint libr. L march, et ab ipsis talibus nichil accipere 
et similiter nichil accipere occasione dictd lecture ab audientibus 
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et intrantibus sub eo. Et hoc prò dìctis libris quinqueginta M. se- 
cundum quod in dieta provisione fit mentio promittentes predictam 
acceptatìonem et promissionem ratam habere et non contravenire 
sub obbligatione suoram bonorum. 

Actnm Mut. in dieta camera Sapientnm presentibus testibns 
ad hoc habitis et rogatis Boniacobo de Caloris et Thoma de Oaleriis 
civibns Mut. et Bcrtholameo de Tavellis notario una mecum rogato. 

Ego lacobus de Sadoletis notarius camere Sapientura scripsi. 
Liber Camere Sapientum a. 1424, e. 9^ e segg. Arcb. Stor. Com. 



XXXI. 

In suprascriptis millesimo ( 1425) et Indictione (III ) die autem 
sextodecimo raensis februarii. Convocatis et congregatis ad censi- 
lium suprascriptis d. Sapientibus et consiliariis adiunctis in nu- 
mero sufficienti in sala consiiiorum consueta sono campane et 
nuncij requisitione more solito in presentia et de mandato supra- 
scripti Regiminis Mutine etc. 

Intendentes prefati d. Sapientes et consiliarii comunis mutine 
toto posse ab aliquot expensis inutilibus sublevare cum assure- 
xisset Nicolaus de Legorzano civis mut. unus ex ipsis Sapientibus 
et memoriam fecisset quod M. Anthonius de Palazo gramatice 
professor occasione legendi notariam et docendi gramaticam cun- 
tos qui extimati non sint libr. quinqueginta M. percipit a comuni 
mut quolibet mense libras quatuor M. et ultra dicens ipse Nico- 
laus quod hec ex pensa fit inutilis quia nemo intrat sub ipso M. 
Anthonio ad notariam et quampluribus aliis causis per ipsum 
assignatis et similiter ecc. et quod Consilio suo iste talea expense 
sunt removende et racionabiliter comune mutine potest ab bis 
sublevari. Cumque prefati d. Sapientes et Consiliarii prò maiori 
parte exposita per dictum Nicolaum de Legorzano collaudassent 
et eius consilium sequuti sunt non tamen circa remotionem in 
totum sallarii dicti M. Anthonii et lecture sue set circa suspen- 
sionem ipsius lecture per totum presentem annum. Et sic dato 
solemni partito ad fabas albas et nigras in presentia et voluntate 
prefati Regiminis obtentum est quod prò toto presenti anno suspensa 
stet lectura ipsa notarie dicti magistri Anthonii et quod a presenti 
die deinceps per totum presentem annum nichil a comuni mut. 
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recipiat. Ita tamen qaod finito presenti anno ipse M. Anthonius 
eius lecturam prosequi valeat et sallarinm recipere a comuni 
nisi tane vel ante aliud ex presse disposi! um faerit per consilium 
et ita firmatum ordi natura suspensnm et deliberatum estitit per 
prefatum consilium. 

AttiTstromenti Provvisioni 1423-1430, e. 49-50. Àrdi. Stor.Com. 



XXXII. 

In suprascriptis Millesimo quadrigentesimo vigesimo quinto 
indictione tercia die vigesimo secundo mensis octobris. 
Congregatis et cohadnnatis in prosentia eie. 

Insuper assurrexi ego lacobus notarius infrascriptus ad pre- 
fatos dominos Regiminis, Sapientes et consiliarios et ad ipsorum 
meraoriam adduxi quod die xv mensis Novembris anni prox. lapsi 
provisum extitit per Sapientes adiunctos ut Mag. Anthonius de 
Palazo gramatice professor per unum annum legeret notariam in 
civitate mutine incipiendo eius lecturam in Kalendis decembris 
tunc proxirai cum salario constituto libr. quinqueginta marcb. 
prò dicto anno, adiecto quod ipse M. Antbonius teneretur docere 
gramaticam gratis cuntos qui non haberent extimum excedens 
libr. L. Et quod successive die xxviiu dicti mensis dictus M. An- 
thonius hoc presentiens comparuit coram Sapientibus predictis 
congregatis in Camera Sapientum et sponte lecta et patefacta 
eidem suprascripta prò visione et salarii constitutione acceptavit 
et legere promisit in omnibus et per omnia ut in provissione con- 
tinetur sub obligatione suorum honorum prò ut apparet manu mei 
not. in libr. dicti semestr. a e. X. Et quod dictus M. Anthonius eius 
lecturam incepit et eam prosequutus fuit usque ad medium mensem 
februarii prox. lapsum ac eciam illam prosequabatur sed quod de 
anno presenti et die XVJ dicti mensis februarii Sapientes et adiuncti 
qui per tempus illud presidebant attendentes comune mut. aggravati 
multiplicibus expensis cupientes illud sublevare abaliquot expensis 
que eis viso sunt inutiles solemniter suspenderunt lecturam dicti 
M. Antoni i f)ro toto presenti anno ita quod a dieta die in antea 
niohilominus a comuni percipere deberet. Ita tamen quod finito 
dicto anno nunc currente eius lecturam prosequi valeret et sala- 
riuni recipore a comuni nisi aliter disponi contingeret per consi- 
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linm ut patet in hoc libro a e. 49. Exposni quoque quod dictus 
M. Anthonius per appositionem cedularum in locìs publicis pre- 
monuit et significava lecturum se esse notariam et certa die m- 
cepturum esse. Et quod ea propter ex debito meo hec memorabam 
ut ìpsi Sapientes et consiliari valerent providere sed quod eis li- 
beret. Et bis dictis assurexit d. Filipus de Fregnano 1. d. unus 
ex adiunctis dicens quod Consilio suo prestaret rei publice provi- 
dere quod d ictus M. Anthonius amplius non legeret notariam nec 
salariura rccipereì; tura quia prò ut novit tempore quo legebat 
non babebat intrantes sub se, tum quia implicitus est lecture tot 
diversarum scientiarum quod impossibile foret ipsas posse legere 
ut decet, tum etiam quia comune Mut. gravatum est et quotidie 
magis aggravatur multiplicibus expensis. Quidam vero sic aiebant 
fiendum fore quidam vero non. Et demum in reformatione buius 
consilii dato partito per dictum d. potestatem ad fabas albas et 
nigras secundum formam stat. comunìs mut. dicendo cui placet 
quod dictus M. Anthonius notariam legat et salarium recipiat ponat 
fabam albam et cui non placet ponat nigrara, non placuit viginti 
duobus dantibus fabas nigras quod dictus M. Anthonius notariam 
legat et salarium recipiat a comuni dantes fabas in contrarium 
fuerunt quatuor. Que quidem reformatio visa examinata et appro- 
bata fuit per dinumerationem fabarum secundum formam stat. 
com. mut. ac ita deliberatum et decretum est per prefatos d. Sa- 
pientes et consiliarios cum auctoritate dicti Regiminis. 

Acta sunt hec in dicto Consilio etc. 

Ego lacobus de Sadoletis not. camere Sapientura bis interfui 
et rogatus scripsì. 

Atti Istroment. Provy. 1423-1430 e. 77. Arch. Stor. Com. 



XXXIII. 

In suprascriptis millesimo (1425) Indictione (tercia) et die 
vigesimo secundo mensis Novembris. Oongregatis ad consilium in 
sala consilii consueta in palacio comunis Mut. sono campanarum 
et voce preconum more solito, etc. 

Comparuit egregius graraatice professor ac iurisperitus vir 
Magister Antonius de Palazo habitator civitatis mut. et exposuit 
ad prefactos Regìmen sapientes et consilium quod iam est annus 
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vel circa quo prefacti Sapientes adiunctì et consilium prò visione 
feceruQt et condacere deliberaverunt ac condazerunt ipsum Mag. 
Antoniam ad legendam notariam in civitate Mutine per unum 
annum tane incipiendam in kalendis decembris tu ne proximi futuri 
eo pacto ut ipse magister Antonlus teneretur decere gramaticam 
gratis non habentes extimum non ezcedens quinquaginta libr. et 
quod sucessive ipse comparuit coram ipsis sapienti bus cum predicta 
presensiset et acceptavit cum salario libr. quinqueginta March, 
in anno quod prius fuerat consti tu tus prout debet aparere piene 
in scripturis manu lacobi de Sadoletis notarij et quod ipse M. 
Antonius in kalendis predictis decembris cepit legere notariam et 
omnia observare que fuerant ordinata ac leturam suam prose- 
cutus fuit usque nunc ac prosequitur et quod de salario suo re- 
cepit tantum duas pagas cum dimidia hoc est prò mensibus de- 
cembris et januarii elapsin ac prò medio februario anni preseutis 
et quod residuum restat habere et quod messaroli comunis Mut. 
plures interpellati restum sibi solvere recusaverunt et recusant et 
propterea petìit per prefactum consilium sibi provideri et ordinari 
taliter quod eìdem dictum salari um persolvatur sicuti fuit consti- 
tutum et conventum etc Qui domini sapientes et consiliarii amoto 
dicto M. Antonio de dicto Consilio et ab ipsorum presentia in ter se 
se multa et multa super predictis locuti sunt quia quidam dicebant 
non deberi quidquam prò ut fuerunt Nicolaus de Festaxio, Alber- 
ti nus de Ficha Dionixius de Atulinis et multi alii quidam vero 
dicebant quod si comune mut debet quidquam dicto M. Antonio 
dieta de causa ipse M. Antonius conveniat comune et eidem mi- 
nistretur iusticia et tandem asurexit Rafael de Bonasijs unus ex 
dictis duodecim dicens quod Consilio «&• postquam ipse M. An- 
tonius fuit conductus ac acceptavit èE?Jegit bonum esset con ve- 
niens et honestum ut sicuti ipse que promixit observavit versa 
cice eidem proniissa observentur et demum multis et multis dictis 
et discusis ad invicem inter dictum consilium de comissione mihi 
facta per prefactum Reg^men per me notarium infrascriptum fuit 
interrogatus unus quisque dictorum sapientum et adiunctorum 
super liac re de unius cuiusque singulariter asensn et voluntate 
qui omiics singuli seriatim prò ut sedebant interrogati asenserunt 
quod e idem M. Antonio per solvatur totum restum prò toto anno 
ac si lectura eius non fuisset suspensa seu nichil contra ipsum 
fuisset intentatum ita tamen quod ipsum restum eidem persol- 
vatur in tribus terminis tertia pars videlicet de mense Januarii, 
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tertia de mense februarìi et reliqua tertia de mense marcii prox. 
fut. Exceptis tamen Albertino de Ficha notano qui ante predictam 
interrogationem et in ipsa interrogatione et post proposuit ac in- 
stetit ut partitum ponaretur ad fabas secundum formam atatutorum 
comunis Mut. et ipsa statuta observarentur et Barnaba de Flacolis 
et Dionixio de Atulinis semper dicentibus et protestanti bus ut fieret 
ius dicto M. Antonio et Nicolao de Festaxio sindico et sindicario 
nomine comunis Mut. dicente quod in causa presenti et versa et 
vertente inter predictum M. Antonium gramatice professorem et 
ipsum Nicolaum dicto nomine et de qui bus constat in actis Jacobi 
de Sadoletis notarii vel alterius notarii et non consentiente et 
instante et inerente alias per ipsum dicto nomine in dieta causa 
dictis propositis petitis exceptis et alegatis ac productis et cxnunc 
in ipsos sapientes et adiunctos conscntientes transfert omne inco- 
modum damnum et gravamon ipsius comunis mut. et ita dixit et 
protestatus fuit idem Nicolaus dicto nomine ipsis sapientibus et 
adiunctis rogans me notarium ut de predictis confìciam instru- 
mentum. Et sic predicti consentientes sapientes et adiuncti deli- 
beraverunt ordinaverunt statuorunt et mandaverunt in omnibus 
et per omnia prout supra continetur. Et hec omnia in presentia 
voluntate consensu et auctoritate prefacti Regiminis ut predictus 
M. Antonius habeat restum predictum in dictis tribus terminis ut 
supra dictum est. 

Actum Mut. etc. Ego idem lacominus notarius scripsi. 

Atti Istromenti e Provvisioni. 1423-1430 e. 80^ e SU. Arch. 
Stor. Com. 

XXXIV. 

In suprascripto Millesimo quadrigentesimo vigesimo septimo 
Indictione quinta dio autem duodecimo mensis decembris. 

Insuper etiam comparuit egregius artium doctor M.*' Anthonius 
de Palalo habitator mutine dicens quod olim conductus fuit prò 
comuni ad legendum notariam in civitate mutine. Et quod eidem 
constitutun fuit salarium libr. quinqueginta march, et quod tunc ad 
duos menses fuit suspensa eius lectura indebite tamen et nicliilo- 
minus consulte prosecutus est eius Iccturam et quod habuit duas 
pagas cum dimidia et quod restum debet babere a comune. Subiun- 
gens etiam quod alias in Consilio comparuit et ipsum restum peciit 
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qnod deliberatum fuit sìbi dari et tamen illud non potuit hucnsqne 
rehabere humiliter instans atque petens per ipsum consilium pro- 
vìderi quod dicturo restum sibi satisfint tum ex debito, tum quia 
maximam expensam fecit in doctoratu suo. Qui dom. Sapientes et 
Adiuncti consiliarii visa electione et conductione facta de ipso M. 
Antonio visa suspensione eius lecture de qua supra a e. 5.* Viso 
etiam quod factum est supra a e. 77. Visa deliberatione facta de 
solvendo illi de qua supra a e. 81. Et omnibus que videro de- 
buerunt. Attendentes proroissa debere observari omnes concorditer 
deliberaverunt ut massaroli comunis eidem M. Anthonio dictum 
restum persolvant in tribus mensibus secundum quod supra a e. 81 
fuit ordinatum. Et deliberatum est absente dicto M. Anthonio de 
voluntate dicti Regiminis. 

Atti Istromenti Provvisioni 1423-1430 e. ìbV. Arch. Stor. Com. 



XXXV. 

In Christi nomine Amen. Anno a nativitate eiusdem Millesimo 
quadringentesimo quinquageximo primo Indictione quarta decima 
die decimo octavo mensis lannarii. 

Magister Bitutius fìl. q.d Francisci de Contis de Bononia 
gramatice professor civis Bononie et nunc habitator civitatis Mutine 
in domo Joliannis q.d Francisci de Contis eius fratris in cinquan- 
tina Sancti Bernabei .... fa testamento 

reliquit dictus testator Catarine ejus sorori et uxori Rolandini 
fq. Bartolomei de Tedrisiis alias de Cliechinis Merzarii libr. 300 

m. g. iure legati etc istituisce silo erede universale il 

fratello Giovanni di Bologna. 

Actum Mutine. Notaio Graspare Carnevali. Mem., a. 1451 n. 33. 
Arch. Not. 

XXXVI. 

Anno 1432 2 maggio. 

Egregius gramatice professor Magister Paganinus filius Gui- 
donis Mazoni de Montecuccolo al presente Capitano della Rocca di 
Toano nel territorio reggiano si presenta al Regime e Consiglio 
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della città e chiede di esser fatto cittadino modenese e di potere 
comprare beni immobili nel distretto della città e di esser descritto 
neir estimo del comune. I Sapienti e gli Aggiunti del Consiglio 
creano il Mazzoni ed i suoi discendenti cittadini modenesi e ne 
ordinano la descrizione nell'estimo della cinquantina di S. Gemi- 
niano per un estimo di lire 100 march. Provvisioni ed istrumenti 
a. 1431-1437 e. 59. Arch. Stor. Com. 



XXXVII. 
Dieta die et hora (13 ottobre 1433). 

Comparuit ad eos Sapicntes et Adiunctos Lodovicus de Ca- 
rellis civis Mutine et ezponit ipsis dominis de Consilio quod Mag. 
Paganinns professor gramatice libcntcr vellet se cum comune con- 
ducere ad regendum scolas in Civitate Mutine cum salario sibi 
condecenti. 

Surrexit M. Filippus de Tassonibus et consuluit utilem fore 
comuni Mutine conducere dictum magistrum Pagnnìnum ut supra 
considerata eius vera et bona scientia etc. 

Eademque dixit Rafael del Bixio et Ventura de Mazonis. 

Surcxit quidem Boniacobus de Calloriis et approbando pre- 
dieta consuluit declarare prò quanto tempore debet conduci et quo 
salario. Et tandem multis dictis deliberaverunt eumdem Magistrum 
Paganinum conduccre usque ad quinqne annos prox. fut. inci- 
piendos in Kalendis mensìs novembris prox. fut. cum salario a 
Comune percipiendo singulo anno lìbr. quinqueginta march. 

Et superi nde dato partito ad fabas videlicet cui placet quod 
ipse M. Paganinus conducatur prò professore gramatice in civi- 
tate Mut. prò annis quinque ut supra cum salario libr. quinque- 
ginta March, singulo anno dictorum quinque anuorum ponat fabam 
albam, cui non ponat nigram. 

Dato partito et collectis fabìs qne omnes fuerunt albe excepta 
una que fuit nigra deliberaverunt, statuerunt et ordinaverunt 
dictum Magistrum Paganinum conduci debere prò tempore et sa- 
lario suprascriptis. 

Quibus actis comparuit ad eos d ictus M. Paganinus et gratias 
agens dominis de regimine et dictis sapienti bus et adinnctis as- 
sensit electioni et conductioni de eo facte ut supra et promisit 
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tempore suprascripto servire ut supra et scolas regere in ci vitate 
Mut. 

Vacchetta a. 1433. Arch. Stor. Com. 



xxxvni. 

die vigesimo nono mensis decembris (a. 1434). 



Et in eodem Consilio comparuit Lodovicus Cardia nomine ma- 
gi stri Paganini professori s grama tice ab ipso comune salariati et 
parte ipsius mag. Paganini dixit quod ipse mag. Paganinus impotens 
est ad serviendum et ad regendum scolas sicuti hactenus fecit et 
hoc occaxione infirmitatis qua gravatus est et quod prò tanto non 
intendit ncc vult in futurum scolas regere nec provisionem ca- 
pere a dicto comune. Et nomine ipsius M. Paganini ipse Lodo- 
vicus Carella renuntiavit ofHcio et provisioni ipsius mag. Paganini 
et prò ipso mag. Paganino faciens et hoc dictis Sapientibus et Adiun- 
ctis audientibus et acceptantibus. 

Vacchetta a. 1434. Arch. Stor. Com. 



XXXIX. 



die vigesimo octavo lanuarii (1435). 



Comparuit ad eos (sapientes et adìunctos) Nicolaus de Qnat- 
tuorfratribus et ait quod diebns elapsis Lodovicus Carella nomine 
magistri Paganini professoris gramatice renuntiavit provisioni, quam 
ipse m. paganinus perei piebat a comune Mutine prò scolis regendis 
et ipsam renuntiam fecit ipse Lodovicus dicto nomine propter infir- 
mi tatem ipsius m. Paganini qui tunc febribus quartanis vexabatur. 
Nunc vero ut ait ipse Nicolaus, quod ipse m. Paganinus liberatus 
a dictis febribus ita quod sperat quod in futurum bene et dili- 
genter ac solicìte ipsi comuni sicuti antea faciebat servire po- 
terit. Et prò tanto ipse ex parte dicti m. Paganini supplicavit qua- 
tenus ipsis dominis de Consilio placeat ipsi m. Paganino provisionem 
sibi consuetam dari prò scolis regendis restituire et cum asserat 
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quod dictas m. paganinus intendat et potius velit penes comune 
hoc vivere hac provisione quam malori provisioni penes alterum 
comune extraneum. 

Quibus dictis deliberaverunt unanimiter et concorditer nomine 
eorum discrepante dato inter eos partito solemni ad fabas albas 
et nigras quod eidem m. Paganino restituatnr provisio sibi dari 
consueta usque ad unum annum pr. fut. et ab inde snpra ad pia- 
citum Sapientum et Adiunctorum incipiendo ad Kalendas februarias 
prox. fut 

Fabe albe fuerunt decem septem. Fabe nigre in contrarium 
fuerunt octo. Vacchetta a. 1435. Arch. Stor. Com. 



XL. 
21 septem bris 1458. 

In sala consilii comparuerunt sapientes omnes exceptis etc. 

Comparuit Bartolomeus Galera dicens, quod est quidam M., 
Lanzalotus Carnianus qui est totus scientiatus et litteratus qui 
veniret Ubentor ad standum Mut. et ibi scolas tenendum sed quod 
vellet quod comune daret sibi libras X march, gross. in auxilium 
solvendi pensionem domus prò uno anno tantum quas libr. X 
dictus Bartolomeus petiit nomine ipsius magistri Lanzaloti prò uno 
anno tantum. 

Super quo datum est partitum prò uno anno tantum et casu 
quo ipse M. Lanzalotus veniat mut. et habitet per annum et non 
aliter. Nigre 3 Albe 7. Et ita deliberaverunt. Vacchetta a. 1458. 
Arch. Stor. Com. 

XLI. 

die 27 lunii 1468. 

In camera d. potestatis ad eius presentiam convenerunt sa- 
pientes exceptis etc. 

Prepositum fuit de conducendo Mag. Simonem de papia prò 
magistro gramatice in legendam gramaticam ec poessim. 

Datura est partitum qui vult quod dictus m. Simon cunducatur 
cum salario Lib. 2 prò mense prò omne tempore quo serviverit 

Albe 6 Nigre 3. Vacchetta a. 1468. Arch. Stor. Com. 
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XLU. 

1. 

die 13 decembris (1464). 

In officio roassarie ad ]>etitìonefn d. Massari i convenerant sa^ 

pieutes etc Propositum est de conducendo io magistrum gra- 

maticalium M. Tribracum de Turimbochis liominem quidem valen- 
tem etc. attento quod est homo probus et excelleus et noster cum- 
patriota. Datum est partitum qui vult quod conducatur cum salario 
libr. C prò anno et per annos quinque. 

Albe 6 nigre 4. Vacchetta a. 1464. Arch. Stor. Com. 

2. 
die 23 lulii (1465). 

In sala consiliorum in pres. d. locumtenentis, d. potestatis 
convenerunt sapientes etc 

Volueruut quod Tribacus faciat sermonem ad intratam pote- 
statis noTÌ. 

Vacchetta a. 1465. Arch. Stor. Coin. 



XUII. 
die ultimo augusti. 
In offici um massarie ad presentiam etc. 



Dictum fuit de oonsignando introitus condenationum comuni- 
tntiH dono Ioanni Marie de Parentis prò eius labore et stipendio 
quia docut multos pauperes artem scribeudi. 

Vacchetta n. 1491. Arch. Stor. Com. 
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XUV. 
1. 

1508 die xvj maij. 

In Camera Magnif. Dominorum Sapientum MuU in presentia 
et de inaudato Mag. d. novi pretoris convenerunt d. sapieutes eie. 

Item comisserunt fieri bulletum d. Dionisio Trimbocho de uno 
ducato auri prò ejus mercede prò eo quia fecit orationem in ad- 
ventu novi pretoris. 

VacchetU a. 1508 e. 30». 



o 



1510 die xvi mensis lanuarii. 

In Camera Magn. d. Capitanei in presentia et de mandato etc. . . 
Venit Rev."**" D. Episcopus a Fumo una cum Rev/^ d. Gaspare a 
Lino canonico mut. et agentes nomine fabrice 8. Geroiniani pa- 
troni nostri post multa et multa per eos dieta et exposita insti- 
terunt deieri de bulleta ordinaria mag.** Comunitatis D. Dionisium 
Trimbochium qui ut dixerunt non fecit neque facit debitum suum 
adeo quod sibi ipsis necesse fuit aliam legistam et seu lectorem 
et preceptorem conducere et sic conduxerunt Yen. Dom. Ioannera 
Zachanum preceptorem d. Francisci Panini in eius domo babi- 
tantem qui ut dixerunt multum bene servit et prò minore im- 
pensa quam ipsi faciat ipse d. Dionisius videlicet prò libris se- 
xaginta annuatim etc. Et poni in ipsa buleta ordinaria Sanctum 
predictum rationibus quibus supra et quia etiam ut dixerunt volunt 
et intendunt reparare turim que minatur ruinam. Item et saligare 
cimiterium ecclesie maioris et alia facere que necessaria Bunt. 
Super quibus multa et multa dieta sunt e finalmente fu deciso dai 
Sapienti di rimandare la decisione ad altro prossimo consiglio. 

Vacclietta a. 1509 10 e. 108^ Arcb. Stor. Com. 
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3. 

1510 die primo februarii. 

In camera mag. d. Capitanei in presentia etc. 

I Sapienti ad unanimità deliberano che nella Bolletta Ordi- 
naria della comunità in luogo di Dionisio Trimbocchi sia posto 
S. Geminiano per un' oblazione di L. 50 col patto che i Canonici 
tengano indenne e liberino il Comune stesso da ogni possibile 
protesa del Trimbocchi, e che la predetta somma venga spesa 
specialmente nel riparare la torre e nel selciare il Cimitero. 

Vacch. a. 1509-10 e. 112. Arch. Stor. Com. 

4. 
1510 die secundo uiensis augusti. 

In saleta Magn. D. Capitanei in presentia etc. 

Dionisio Trimbocchi si presenta al Consiglio e chiede ai nuovi 
Sapienti < quod si hi dantur sallaria sua prò lectura », protestando 
che egli sempre ha fatto il suo dovere; i Sapienti gli promettono 
di assumere informazioni e di provvedere in altro consiglio. 

Vacch. a. 1509-10 e. 155\ Ardi. Stor. Com. 

5. 
1510 die XVII mensis augusti. 

In Hiihita Mag. D. Capitanei Mut. in presentia etc. 

• Vnnit d. Dionisius Trimbochus dicens se fidem bonam fe- 
rino d«« facto suo qualiter ipse continue legit etc. et testes suos 
Niidiri fncisse per Fratrem Ludovicum Molciam sindicum generalem 
mi pn^Miintia mei notarii infrascripti ». E il predetto frate Lodo- 
y'uut riferifico ai Sapienti < audivisse et intellexisse probationes 
ut jijHtificatìon«*H » e conferma che il Trimbocchi ha sempre letto 
Il fatto il proprio dovere; dopo di che i Sapienti deliberano ad 
unanimità che il Trimbocchi sia rimesso e in locum suum in Bu- 
litta onli Ilaria, etc. » 

Vacchetta a. 1509-10 e. 157^ Arch. Stor. Com. 
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6. 
die XXIII novembris 1516. 

In solito auditorio sono campane etc 

Dictum fuit devenienduni esse ad electionem D. Dionisii Trim- 
bochi prò lectore in arte oratorie quia bonus est bonus civis vir- 
tuosus doctus et egens, de cuius electione gratificabitur Mag. d. 
Gubernator etc. 

Posto il partito, Dionisio Trimbocchi venne nominato lettore 
ad unanimità collo stipendio annuo di L. lOO. 

Vacchetta a. 1516 e. 130\ Arch. Stor. Cora. 

7. 
12 maii (1518). 

In solita audiencia sono campane convenerunt omnes d. Con- 
siliarii etc. 

Dionisio Trimbocchi supplica ed ottiene dai Consiglieri il pa- 
gamento anticipato dello stipendio degli ultimi sette mesi di scuola 
che gli restano a fare, cioè L. 58, sol. 6, den. 8. 

Vacch. a. i518 e. 73^. Arch. Stor. Com. 

8. 
die xlii aprilis (1520). 

Ad sonum campane et nuntiorum requisitionem convenerunt 
omnes d. Conservatores etc 

Datura fuit tale partitura prò. d. Dionisio Trimbocho aliquid 
dono petente et dictum fuit sic. 

Cui videtur quod eidem de danario Comunitatis donantur libr. 
decera in auxilium etc. stantibus suis benemeritis, doctrina, virtù- 
tibus et indigentia det balotam albara et cui nou det nigram. 

Albe novem. Nigre due. Vacchetta a. 1520 e. 42'. Arch. Stor. 
Com. 
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9. 



Die xxv laouari (1521). 

Ad sonum campane et nuntiorum consilii requisitionem con- 
veneruut etc 

Dionisio Trimbocchi chiede « prò certo suo negocio > ed ot- 
tiene dai Consiglieri € sibi dari totum residuum totius sui salarii 
unius anni ». 

VacchetU a. 1521 c« 12'. Arch. Stor. Com. 



10. 



[Die 18 maii (1523). 

In solita audientia sono campane et nuntii consilii requisii 
sitionem convenerunt etc. 

€ Recordatum fnit votnm d. Dionisii Trirobochi, quod esset et 
est gratificari de una buleta totum eius salariuro unius anni in- 
tegri continente incipiendo ad festum S. Petri de mense lunii 
p. y. et prosequendo usque ad aliud S. Petri festum prò uno suo 
negocio sibi importante proficiendo. Cum peractus fuerìt et sit le- 
gere lectionem solitam prò toto dicto tempore et fìdeiussionem 
bonam dare Comuuitati de restituendo pecunias et salarium ipsuni 
prò tempore quo non legeret ex aliqua causa aut prò morte aut 
aliter prò ut alias etiam etc. > Dopo una discussione, tenuto conto 
delle virtù, della scienza e dei costumi del Trimbocchi, fu posta 
ai voti la seguente proposta : e Cui videtur quod eidem D. Dionisio 
lectori comunitatis publico mandatum unum fìat per nos notarios 
et Conservatores predicte Com. de toto eius salario integro unius 
anni integri incipiendo a festo S. Petri de mense lunii p. v. in 
eundo usque ad aliud festum S. Petri sequens sibi dando et ex- 
bursando per Thesaurerium futurum ipsius Comunitatis a S. Petro 
p. V. ultra deputatum prò negocio suo etc. » col patto però che il 
Trimbocchi presti una garanzia idonea < de legende lectionem 
solitam et iuxtani solitum prò toto dicto anno etc. et ubi desineret 
legere aut prò morte quod Deus avertat aut alia quacunque causa 
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de salario ipso seu prò rata eidem Comunitati restitaendo. Attentis 
his que supra dieta sunt de ipso benemerenti etc. » 

La proposta è approvata all' unanimità. Vacchetta a. 1523 
e. 83. Arch. Stor. Com. 

11. 

Die mi Decerobris (1523). 

In solita audientia sono campane et nantii cons. requisitioni 
convenerant omnes M. D. Conservatores etc 

Ipsi M.^ D. Conserv. omnes concorditer una voce fuerunt 
contenti quod per Tesaurer. Comun.^" salaria sua D. Dionisio de- 
bita prò eius lectura quam ex nunc restituunt non obstante 
suspensione de eo facta idcirco contemplai ione 111. D. Oubernatoris 
persolvantur preterita et futura. 

Vacchetta a. 1523, e. 202\ Arch. Stor. Com. 

12. 

1524 Die ultimo Junii. 

Data sunt infrascripta officia per Mag. Comunitatem Mut. et 
per Magn. Conservatores eiusdem. 

D. Dionisius Trimbochus potestas Montecucculi. 
Vacchetta a. 1524, e. 92. Arch. Stor. Com. 

13. 

die XI maii ( 1526 ). 

In loco solite audientie sono campane et nuntii requisitionim 
convenerunt omnes mag. Conservatores etc 

Dictum fuit esse et approbandum esse impensam funeris et 
exequiarum Spect. viri d. Dionisii Trimbochi diebus preteritis 
mortui nihil iu bonis habentis et expensi Comunitatis sepulti etc* 

Il Consiglio unanime in considerazione delle virtù del Trim- 
bocchi, approva tale spesa ascendente a lire 24 e sol. 16. 

Vacchetta a. 1526, e. 46'. Arch. Stor. Com. 
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XLV. 

1513 Die secundo mensis februarii. 

In loco predicto ad sonurn campane et nunciorum requisi- 
tìonem ad presentìam Magn. D. potestatis Mutine convenerunt omnes 
D. Conservatores preter impeditos videlicet Ser Andream Caran- 
dinum, Ser Antonium de Levizano et Paulum Sigicium. 

Item d. Lucretius Tassonus unus ex ipsìs D. conservatoribus 
dixit quod quidam Malagrappa in arte gramatice peritus cupit 
venire habitan. in ista civitate ad docendum artem gramatice 
pueris adiscere volentibus et quia canonici sunt contenti ipsum 
acceptare prò tenendo scolam clericorum causa ipsis clericis ipsam 
artem docendi dummodo per comunitatem prò eo intercedatur; qui 
D. Conservatores comisserunt mihi notario ut ire deberem ad ipsos 
D. canonicos et eos nomine comunitatis rogare ut velint ipsum 
Malagrapam acceptare et eidem tradere et dare salarium eis ma- 
gistris et preceptorìbus consuetum. 

Vacchetta a. 1513, e. 70^ Arch. Stor. Com. 

XLVI. 

1. 

1535 die xii mensis februarii. 

In loco solito ad sonum campane etc. convenerunt omnes 
d. Conservatores etc. 

Volentes sedare controversias que orte sunt inter doctores de 
collegio doctorum venit. M.*^ D. Philippus Valentinus alias electas 
ad lecturam institute ec huroanitatis, rogatus a Dominis Conser- 
vatoribus ad renunciandum lecture institute non autem huma- 
ni tati s. 

Qui Dominus Philippus nollens pati quod quis de ipso cou- 
queri nequeat libenter renunciavit ipsis Conservatoribus. 

Item dictum fuit de eligendo D. Philippum Valentinum ad 
lecturam humanitatis datum fuit tale partitum. 
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Cui yidetnr qnod elig^atur D. Philìppus Valentinns prò lectura 
hamanitatis prò uno anno prox. v, cum salario consueto ita quod 
legere possit tam in domo sua tam publice det balotam albam et 
cui non det nigram. Albe omnes. 

Vacchetta a. 1535, e. IS'. Arch. Stor. CJom. 






1535 Die xviLJ Januarii. 

In loco solito ad sonum campane et nuncij consilii requisi- 
tionem ac ad presentiam Magn. d. pretoria congregati Mag.** d. 
Conservatores preter etc. 

••• • ,, 

Dictum fuit et relatum per magnif. d. Augustinum Belincinnm 
quod d. Philippus Valentinus non vnlt legere lecturam in buma- 
nitate et conclusum fuit quod ipse d. Augustinus et Ser Johannes 
Columbus alloquantur cum ipso iterum et videant eum disponere 
ad legendum. 

Qui dixerunt se facturos. 
Vacchetta a. 1535, e. 11^ 

3. 

1535 Die XXV lanuarii. 

In loco solito etc 

Item considerantes quantum sit utile quod eligantur lectiones 
publice legi fecerunt partitum alias obtentum cum d. Adiunctis prò 
huiusmodi negotio nominatus fuit prò snfScientissimo et gratissimo 
d. Philippus Valentinus qui dictus fuit quod leget institutam et 
etiam prò sua benignitate unam aliam lectionem in humanitate, 
quod non faciat aliquis alius cum suo salario solito et consueto super 
quibus plura dieta fuerunt et datum fuit super inde tale partitum. 
Cui yìdetur et placet quod eligatur et electus sit d. Philippus 
Valentinus prò lectore institute cum salario consueto et solito 
attento quod rogatus ab agentibus ipsius comunitatis se obtuUit 
legere lectionem alteram in humanitate sua sponte gratis det balotam 
albam et cui non det nigram. Albe oranes etc. 

Vacchetta dell* a. 1535. e. 14. Arch. Stor. Com. 
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XLVII. 
1. 

^^36 Die xniJ Januarii. 

In loco soiito consueto ad sonum campane etc. convenerunt 
orones d. Conservatores preter etc 

Item propositum fait providendum esse de aliquìbus salariis 
cuidam presbitero seu iuveni docto in literis grecis ad erudiendum 
pueros istins civitatis in huiusraodi scientia. 

Vacchetta a. 1536, e. 13. Arch. Stor. Com. 

2. 
1536 Die xlx Januarii. 
In loco consueto ad sonum campane etc 



Ulterius ipsi d. Conservatores et Adiuncti memores de prepo- 
sitis in alio Consilio de D.no Francesco greco qui offert legere in 
ista civitate literas grecas et qui raultum niereretur ab ista civi- 
tate, tandem considerantes vires comunitatis dictum fuit sibi de 
taxari debere libr. decem mensuatiro et eum conducere prò uno 
anno prox. fut. super quibus plura dieta fnerunt tandem deventum 
fuit nd tale partitum videlicet. 

Cui videtur quod pred ictus D. Franciscus grecns conducatur 
per annum prox. fut. inchoandum in Kal. mensis febrnarii prox. 
fut. qui legere habeat literas grecas videlicet unam lectionem 
quotidie diebus non festivis tantum cum salario librarum decem 
mensuatim perei piendarum a magnifica comunitate Mut. videlicet 
ab eius Thesaurerio, que lectio legi debeat in pallatio in camera 
collegii notariorum Mut. etc. det balotam albam et cui non det 
nigram. Albe omnes. 

Vacchetta a. 1536, e. 15. 
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3- # 

1537 Die XX angusti. 

In loco solito ad sonam campane et nuncii coosilii requisi- 
tionem etc. convenerant omnes magn. d. Conservatores preter etc 
.|......« • • 

IH. Comes Hercules Rangonus venit in Consilio et reeordatus 
fuit quod d. Franciscus grecus qui alias conductus fuit ad legendum 
litteras grecas in hac civitate Mutine cum sallario libr. decem 
mensuatim percipiendo ab ista Mag.^ Comunitate quoniam predictus 
d. Franciscus cum tam tenui salario non potest sustentare se et 
familia sua ideo institit dictum salariura augeri ut dictus d. Fran- 
ciscus possit perseverare et legere quod erìt et est maximum 
utile toti isti civitati. 

Qui domini dixerunt quod quamvis hec comunitas sit valde 
roiserabilis et ìa magna miseria constituta et multum in expensis 
implicita nihilominus omnia facient propter que salarium predictum 
augeatur. 

Vacchetu a. 1537, e. 109*, Arch. Stor Com. 

4. 
1537 Die ultimo augusti. 
In loco solito ad sonum campane etc. convenerunt etc. 

Mag.*^ d. Jo. Baptista Codebos dixit quod d. Franciscus grecus 
qui bactenus legit in hac civitate literas grecas prò salario libr. 
decem singulo mense conquestus est quod cum tam tenui salario 
non potest vivere et quod nisi sibi provideatur de aliquo salario 
competenti et sic instat provideri aliter ipse cohactus erit disce- 
dere ex hac civitate et ire alio et ideo sibi videretur quod tale 
salarium augeretur ut ipse d. Franciscus legat et instruat filios 
civium in dictis litteris grecis et datum fuit partitum videlicet. 

Cui videtur quod predicto d. Francisco augeatur salarium usque 
ad sumam libr. ducentarum singulo anno computatis tamen libr. 
centum viginti que bactenus eidem solute fuerunt prò salario suo 
det balotam albam et cui non det nigram. Albe omnes. 
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Quo partito obtento ordinavernnt sallarimn libr. dncent. solvi 
ipsi d. Francisco singulo anno et quod describatur in buia ordi- 
naria et singnlo mense solvatur rata. 

Vacchetta a. 1537, e. 112'. Arch. Stor. Com. 

5. 
1541 Die XXI Januarii. 

In loco solito ad sonnm campane et nuntii consilii reqnisi- 
tionem ac ad presentia magn. d. pretoris conveneruut Magn. 
D. Conservatores preter etc. 

Mag.®^ Comes Hercules Rangonns venit in Consilio et deduxit 
qnam utilis dominas Franciscas grecus in bac ci vitate qui pubi ice 
legit Htteras grecas et instruit filios civium huius civitatis cum 
salario libr. ducentarum annuo sed quia ipse d. Franciscus est 
gravatus familia et cum tam parvo salario non potest se susten- 
tare ideo supplicavit ipsos d. Conservatores ut velint augere dictum 
salariura in aliquo ita quod sit siifficiens sustentare se et fami- 
liam suam. 

Qui D.ni ordinaverunt quod vocentur d.ni Adiuncti. 

Vacchetta a. 1541, e. 19*. Arcb. Stor. Com. 

6. 
1541 Die xxllij Januarii. 

In loco solito ad sonum campane etc 

Interfuerunt , 

Pro d. Francisco Greco datum fuit tale partitura videlicet; 
Cui videtur quod predictus d. Franciscus de novo eligatur et 
electus sit ad legendum unam lectionem grecam io hac civitate 
Mutine cum salario libr. tercentarum singulo anno et quod de- 
scribatur in buleta ordinaria det balotam albam et cui non det 
nigram. 

Albe XX et nigre vj. 

Qao partito obtento elegernnt et deputaverunt et ordinaverunt 
ut supra. 

Vacchetta a. 1541, e. 21^ Arch. Stor. Com. 
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7. 
1541 Die XXTIIJ Jannarii. 

In loco solito ad sonum campane eie , . . . . 

D. Franciscus grecns pulchra ornata ac docta oratione gratias 
egit ipsis magnificis d. Conservatori bus quod ipsi salarinm suum 
anxerint usque ad summam libr. tercentarum quod prius erat de 
libr. ducentis. 

Qui domini excitayerunt ipsum d. Franciscum ad legendum 
prò ut hactenus legit. 

Vacchetta a. 1541, e. 23\ Arch. Stor. Com. 

a 

1542 28 mensis Jnlii. 

In loco consueto ad sonum campane et consilii nuntii requi- 
sitionem etc 

Dns. Franciscus grecus veuit et petiit licentiam eundi ad pa- 
trem suum a quo yocatus est et ad patriam suam offerendo se re- 
versurum patriam vero Candiam ubi natus est. 

Qui. Dom. Conseryatores ipsam licentiam sibi dederunt. 

Vacchetta a 1542, e. 114\ Arch. Stor. Com. 

9. 

1545 27 mensis augusti. 

In loco solito ad sonum campane et nuntiorum consilii requi- 
sitiouem convenerunt omncs mag.*' D. Conservatores preter etc. 

Pro domino Francisco Greco, qui petiit duas domunculas comu- 
nitatis in unam redigi et edificari, sibi locandae quando perfectae 
fuerint, ad infrascriptam deliberationem devenerunt per partitum 
hoc modo videi icet. 

Cui placet quod due ex domunculis comunitatis Mut. perfi- 
ciantur et in unam redigantur; idque fiat minori impensa comu- 
nitatis quam fieri possit. Que finitae et perfectae locari debeant 
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supradicto D. Francisco» det pilulam albam et cui non placet det 
nìgram. 

Albae omnes datae faernnt. 

Vacchetta a. 1545, e. 143'. Àrch. Stor. Com. 

ÌO. 
1545 die 23 decembris. 

In loco solito ad sonum campane et consili nuntii requisi- 
tionem 

Item prò erigendo denuo officinm lecture litterarnm graecarnm 
postquam d. Franciscus grecus hinc discessìt et bene est deputare 
unum convenientem salarium ad hoc ut possit invenire personam 
aptam ad id qui legere babeat binas lectiones quotidie super quo 
datum fuit tale partitum videlicet. Cui videtur et placet per presens 
partitum statuere et ordinare et edere novam provisionem duas 
lectiones quotidianas demptis diebus fosti vis legere et quod due 
lectiones greco legantur una prò principiantibus et altera prò pro- 
veotis et instructis cum salario libr. centum quinqueginta annuatim 
dando dicto legenti det balotam albam et cui non det nigram. 

Albe omnes. 

Quo partito obtento ordinaverunt et instituerunt ac fecerunt ut 
supra quo facto processerunt ad electionem lectoris qui fuit D. Ca- 
rolus Sigonus doctus et probus et aptus ad similia super quo datum 
fuit tale partitum videlicet. Cui videtur quod eligatur dictus 
D. Carolus Sigonus prò lectore diclarum duarum lectionum quoti- 
dianarum exceptis festivis diebus cum salario libr. centum quin- 
quaginta predicto det balotam albam et cui non det nigram prò uno 
anno et ultra ad beneplacitum comuni tatis. Albe omnes. 

Vacchetta 1545, e. 201'. Arch. Stor. Com. 

XLVm. 
1538 xxiJ novembris. 

In loco solito ad sonum campane etc. 

• •• ...... 

Sp. d. Angelus Masetus et comes Ugo de Robertis exposuit 
qualiter quidam d. Cyllenius Anconitanus humanista vellet legere 



— 106 — 



GLI STUDI DI GRAMM. E LA RIHA80BHZA A MOBBHA 247 

in hac ci vitate aliqnas lectiones in publico et idem eius nomine 
petiit licentiam posse le^re in pubblico et in loco solito ipsins 
comuni tatis e te. et sic hodie quando placeat M. suis bora XX leget. 

Qui domini concesserunt licentiam legendi ipsi d. Cilleno dum- 
modo non impediat alios legentes. Arch. Stor. Com. 

Vacchetta 1538, e. IGC. Arch. Stor, Com. 

XLIX. 

1. 

1547 die 7 mensis Marti i. 

In loco consueto ad sonum campane et consilii nuntii requi- 
sitionem ad presentiam etc. convenerunt omnes D. Conser. preter etc. 

Venit D. Carolus Sigonus et exponit qualiter anno preterito 
fuit compulsus a Mag.^* D. Conservatori bus relaxare Ex. Grimanum 
a quo obtinuit plures intentiones de obtinendo multa beneficia 
et assumpsit provintiam lecture grecarum litterarum cum salario 
et provisione libr. centum quinqueginta annuatim cum spe sibi data 
de augendo sibi salarium usque ad libr. ducentum, quod sibi di- 
minutum fuit in eius dedecore, instans nedum restitui sibi sala- 
rium predictum sed ipsuro augeri attentis laboribus multis quo 
quottidie sustinet in erudiendo omnes in litteris grecis alias petiit 
bonam licentiam ab ipsis Mag. D. Couser v. quia id facit facit prò 
lionore suo quod salarium libr. 200 si non detur intendit relin- 
quere pratìcam tanquam rogatus ab aliis partibus. Qui D. Cons. egre- 
scentes se de tali propositione multa dieta fuerunt in laudem suam 
de suficientia et dottrina sua et quanta sit beneficiosa buie civitati 
retinere ipsum d. Carolum provisionatum et disputatum fuit multum 
hoc negocium de iniuria sibi facta et etiam quomodo posset satisfieri 
petitioni sue. 

Vacchetta a 1547, e. 36^ Arch. Stor. Com. 

2. 

1547 Die XI mensis martii. 

In loco consueto ad sonum campane et consilii nuntii requisi- 
ti onem etc. convenerunt omnes Conservatores preter etc. 
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Super facto lectoris litterarura grecarum petentis licentiam 
quia non intendit procedere cum salario sibi tassato dìctum fait 
quantum ornamenti scientie et utilitatis sìnt littere grece in ista 
civitate que ornata fuit ad culmen dignitatis cardinalatus in nu- 
mero quatuor ad honorem et decorem huius civitatis et nomen publi- 
catum diete civitatis de bonis literis et scientia, quod conservandum 
est totis viri bus in manutenendum ipsam lectionem litterarum gre- 
carum in ista civitate ut pauperes cives non valentes causa eorum 
pauperitatis studere cum yiribus suis facultatum suarum etc. et 
dictum fuit ex opposito hoc non debere fieri ex quo jam dispo- 
situm fuit de omnibus bonis videlicet introytibus comunitatis ad 
succurrendum provintiam ampliationis huius civitatis et recordatum 
fuit hoc non posse fieri nisi vocatis duobus ex primariis ipso- 
rum D. Conservatorum tunc tempore existentium qui fuerunt et 
sunti D. Petrus Ant. Castel sanpetrus et d. Gaspar Rangonus qui 
vocati venerunt et dixerunt rationem hanc eos induxisse ad facien- 
dum partitum et deputationem ac remotionem salariorum officia- 
lium quia nollens civitas concurrere et solvere prò bobus ad fortifi- 
ficationem civitatis promissis Ill.mo D.no nostro prò libris 4500 al- 
legando quod comunitas poterat sublevare civitatem ab huius- 
modi onere sol vendi predictam quantitatem pecuniarum quottanis 
de introytibus suis si Mag.®* Comunitas vellet resecare expensas 
superfluas et diminuere salaria officialibus comunis Mut. prò ut 
debebat facere in hoc negocio tante importantie prò beneficio 
omnium civium et ideo ipsi cum aliis D.nis Conservatoribus et 
D. Adiunctis unanimiter devenerunt ad diminutionem salariorum 
officialium Mag.** Comunitatis predicte et in specie ipsius lecture 
prò ut de predictis constat in Relatione D. Deputatorum super 
hoc et obtentum fuisse partitum per generale consilium propterea 
minime removendum esse cum fuerit conclussum rationibus quibus 
supra. 

Subiungens Mag.®^ D. Gaspar Rangonus predictus tanquam 
unus de deputatis et de D.nis Conservatoribus tunc et tanquam 
unus de populo quod mirabatur quod. D. Adiuncti ibi prosentes 
vellent infringere partitum super hoc per eosmet datum et appro- 
batum et quod utile publicum debet proferri utilitati privatorum 
et per hoc sibi videbatur non esse augendum salarium diete lecture 
et quod si nolet legere dictus d. Carolus prò libris centum sibi dari 
ordinatis quod desinat vel quod sibi detur aliquid aliud premium 
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ultra libras centum permittentes filìos suos ad dictam disciplinam 
litteiarum grecarum et quod se ofPerebat licet non habeat filios 
aptos ad dictam disciplinam dare unum scutum d. Carolo prò be- 
neficio publico ut ipse contentar! debeat de dictis libris centum 
percipiendis a Mag.®* Com. Mut. et idem dixit Ser Nicolaus Fon- 
tanellus et Angelinus Zoccus et nonnulli alii exbortantes alios 
similiter facere prò conservanda dieta lectura in hac civitate. 
Docentes insuper predicti quod animadvertere debebant predicti 
D. Conserv. et D. Adiunoti ne apperiatur via aliis salariatis in- 
fringere partitura predictum et reverti ad primeva salaria cum 
sit quod remanebit comunitas onerata expensibus cum non haberet 
unde solvere tale onus in grave damnum civitatis et Cova, et eorum 
introytuum et tandem discessis super inde multa dieta fuerunt 
in ter predictos D. Cons. et D. Adiunctos et longo sermone disputata 
et tandem habito maturo Consilio in simul nolentes removere dictum 
parti tum sed refortiando in melius attenta licentia petita ab ipsis 
D. Conservatori bus et pati quod ipse desinat legere et tale opus 
tam necessarium et utile buie ci vitati et eius decus deventum 
fuit ad tale parti tum in ter D. Cons. et D. Adiunctos qui fuit et est. 

Cui videtur et placet quod attenta licentia predicta petita a 
predicto D. Carolo ipse D. Carolus Sigonus in lectorem et prò 
lectore litterarum grecarum reconducatur et quatenus opus sit denuo 
eligatur ad dictam lecturam prò uno anno p. f. cum salario libr. 
centum quinqueginta babendarum a Thesaurerio Mag. Com. prò 
tempore exercenti et prò tali scribi debèat in buleta ordinaria det 
balotam albam et cui non det nìgram. Albe decem novem et nigre sex. 

Vacchetta a. 1547, e. 38\ Arch. Stor. Com. 

3. 

1547 Die nono mensis 7bris. 

In loco consueto ad sonum campane etc. convenerunt omnes 
D. Conserv. etc. 

Ulterius ipsi Mag. D. Conserv. vocato D. Carolo Sigone litte- 
rarum grecarum lectore rogaverunt ad legendum publice aliam 
lecturam humanitatis que multa affecta est ab adolescentibus ci- 
vitatis quia comunitas erit erga ipsum grata de buiusmodi servitio 
et rogando ipsuin ut velit respondere et consentire predictis prò 
ut in precedentibus cousiliis rogatus multum fuit. 
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Qui d. Carolus licei egpreseret se de tali onere suscipiendo 
tamen uti filius obedientie nesciens recusare obtullit se paratnm 
legere dictam lecturam sperando in mag. Com. non fare ingratam 
laboris sui et recognitum ab ea esse. 

Qni D. Conserv. ipsum lauda veruni et exhorta veruni ad pro- 
vintiam lecture predicie quia omnino comuniias non sibi deficiet in 
recognoscendo eum. 

Vaccbeita a. 1547, e. 108. Arcb. Sior. Com. 

4. 

1548 Die IX Januarii. 

In loco consueto ad sonum campane et consilii nunc requisi- 
tionem eie. convenerunt omnes D. Conservatores eie. 

Mag. D. Carolus Sigonus lector grecus et latinus dixit alias 
fuisse conductum prò lectore publico in grecis et latinis litteris 
dicens in prima conducta fuit conductus prò grecis et datum fuit 
salarium prò ipsis grecis et quia solebant dare magnum salarium 
quod fuit sibi diminutum et quia labor suus est maximus et 
quia si meretur aliquid salarium maius ut possit vacare literis 
predictis legendis velini augere salarium aliquod. Instans pro- 
videri de eo quod meretur in boc quia alii non legebant litteras 
latinas et ipse rogatus imo astrictus fuit legere latine quia oblatum 
sibi fuit eum recoguoscere vele prò tali labore quam recognitiouem 
nunquam vidit instans eum recognosci. 

Qui D.ni dixerunt quod putabunt super boc. 

Vacchetta a. 1548, e. 19. Arcb. Stor. Com. 

5. 
1548 Die xiiJ Januarii. 

In loco consueto ad sonum campane et consilii nuntii requisi- 
tionem etc. convenerunt omnes D. Conservatores preter etc. . . 

Mag. D. Antonìus Valentinus lurisconsultus dixit dum esset 
de numero Mag. D. Conserv. et Priorum exhortatus fuit D. Ca- 
rolus Sigonus ad lecturam lati nani contra eius vele et tunc 
sibi data fuit intentio eum remunerandi de eius labore et quia 
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esset ingratìtudo magna non recognoscere eum et rogavit D. Cons. 
ad recognoscendum eum prò labore suo. 

Qui D. dixerunt quod providebunt 

• ••■•••••••••••••• •••••• 

Pro domino Carolo Sigono petente se provider! quod reco- 
gnoscatur de aliquo salario prò tempore futuro et prius lecto sta- 
tuto de eo quo electus fuit non constituto salario quod fuit dictum 
non esse propositum sod de studio habendo et quia omniuo talis 
homo meretur magno salario ex quo duas lectiones legit eum 
magno suo sudore et datum fuit tale partitum inter Mag. Dom. 
Conservatores et Dominos Adiunctos videlicet. 

Cui videtur et placet quod statuatur et ordinetur salarium 
de libris trecentum dandis de pecuniis prodicte comunitatis annnatim 
D. Carolo Sigono prò duobus lectionibus grecis et latinis respec- 
tive videlicet mensuatim ratam per Theusarerium Com. et ratio- 
natores et sindicos predicta Com. det balotam albam et cui non 
det nigram computato salario quod habet. Albe omnes. 

Vacchetta a. 1548, 21. Arch. Stor. Com. 

6. 

Dagli Elenchi degli Ufficiali ducali, dei Conservatori, degli 
Aggiunti e dei salariati del Comune di Modena per gli anni L550 
e 1551: 

D. Carolus Sigonus lector grecus. 

Vacchetta a. 1550, e. 13 e Vacchetta a. 1551, e. 10^. Arch. 
Stor. Com. 

7. 

1551 Die primo Decembris. 

In loco etc. 

Cesar Sigìcius institit removeri salarium lecture grccarum 
litteraruiii attenta magna impensa que fit nunc per comunitatem 
Mut. aut diminui debere ut com. possit supplere quottidianis 
expensìs Comunitatis. 

Idem dixit Ser Joh. Baptista marescotus. 

Vacchetta 1551, e. 113. Arch. Stor. Com. 
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1. 

1561 il di primo de loglio. 

I Mag.^ Signori Conservatori di Modena chiamati dal saono 
della Campana et da i messi etc 

Per messer Oio. Maria Barbieri cancel. perpetuo della Comu- 
nità esso m. Gio. M. dimando i detti Sig. aug^mento de salario alle- 
gando la gravezza et occupacione continua del suo ufficio per at- 
tendere al quale li è stato bisogno abbandonare la cura de tutte 
le sue cose et de tore uno a* suoi servitii et che veda i fatti suoi 
dandoli la spesa che importa assai in questi tempi et il salario in 
guisa che essendo debile reraoluraento straordinario malamente pò 
stare col salario della sedece lere constituito altre volte et perciò 
prego li predicti Signori a fargli uno augumento de salario conve- 
niente et honesto a fine che possa far deliberacione de servir lun- 
gamente la m.^ Comunità, offerendosi nondimeno a servirla in ogni 
modo almanco fin che habbia messo in assetto le scriture di essa 
comunità. Quali signori tenero ciò per proposto et dissero che anco 
lo proponeriano alli Sig. Confirmati, etc. 

Vacchetta a. 1561, e. 117. 

2. 
1561 il di XX d'ottobre. 

I mag.®^ Signori Conservatori udito il consueto suono della 
campana et chiamati etc 

Per M. Gio. Maria Barbieri cancelliere perpetuo della Camera 
dei Signori fu de comissione di signori Conservatori e dei signori 
Confirmati dato partito che a chi pareva et piaceva che al detto 
m. Gio. Maria Barbieri fosse accresciuto il salario fin alla somma 
de lire vinte de bolognini il mese computato il salario già da prima 
constituitogli nella sua elettione a cominciare alle calende de genaio 
prossimo futuro dell'anno MDLXII et poi ad haver continuamente. 
Et che volendo legere publicamente una lettione d' umanità habbja 
da bavere lire vinteci nque il mese, computato seco il salario an- 



— 112 — 



GLI STUDI DI GRAMBI. E LA RINASCENZA A MODENA 253 

zidetto del cancelleriato a cominzare da ogni hora che a lui parerà 
<^i leggere continuando appresso leggendo almeno la maggior parte 
della settimana dia la palla bianca a chi non dia la negra; fumo 
le bianche n.^ xxxil et le negre n.'* ijj onde in vigore et essecutione 
del qual partito ottenuto fu ordinato et constituito quanto di sopra 
è nottato nel partito et fin ad hora comissero che senza altro si 
dovesse al detto tempo mettere cosi in bolletta ordinaria, etc. 
Vacchetta a. 1561, e. 178'. Arch. Stor. Com. 
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